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DEDICATORIA 




Voi, gesù' cristo 

SIGNORE, CrOCifif- 

fo , e morto per me fra mille pe- 
ne , ignominie , e dolori , in affet- 
taofa riconofcenza di quanto vi 
devo per un amore sì grande, 

#2 . umil- 
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umilmente ofFerifco,e confacro 

m 

il mio cuore , e quefta mefchi- 
niflima fatica , indirizzata folo al- 
la voftra maggior gloria, ed al 
vantaggio fpirituale dell'Anime 
da Voi ricomprate; acciò Tempre 
viva in quelle fi confervi la me- 
moria della voftra falutifera Paf- 
fione, e Morte. Benedite Voi, 
gesù' mio, quefta retta inten- 
zione, e me voftro inutile fer- 
vo, e peccatore. 

m : t 

Qucfto dì 2?. Agoflo 175 5^ 



• ■ • . * . • . f 



IL GOVERNATORE 

dell' Oratorio dì S. Agoftino . 
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P R E F A Z I 0 NE. 

» 

Ra i molti luoghi di (ingoiare 
divozione, che la pietà de' noftri 
Maggiori inftituì nella Città di 
Firenze, molto celebre fu ne 1 
tempi fcorfì T Oratorio della Meditazione 
della Tajfìone del nojlro Signor Gesù Cri/lo , 
volgarmente detto di S. Agojlino , cfìftente 
nel Chioftro del Convento di S.Stefano, 
che da alcuni nobili, e virtuofi giovani 
Fiorentini ebbe principio è già più d'un 
fecolo, e mezzo , coli* afliftenza , e direzio- 
ne del P. Andromaco d'Elee, ottimo Re- 
Jigiofo Agostiniano della Congregazione 
detta di Lecceto. Il fine che a fe fletti 
propofero in quefta pia , e lodevole iiiku^ 




VI 

zione altro non fu, che attendere alla-, 
propria fantifìcazione in mezzo al fecolo , 
eleggendo una forma di vita , che in tre 
gradi molto eccellenti foffe fondata , come 
dichiara il Proemio alle Regole , o Capi- 
toli di detto Oratorio : ove fi dice , che il 
primo grado è evita contemplatila , il qual con- 
fi fle in levare la mente a Dio con dtvote , o 
ferventi orazioni , ed interne meditazioni . Il 
fecondo è vita attiva y il qual confifle in fov- 
venire il Troffimo nelle fitte necejfita con fervente 
defiderio , carità. , e pura intenzione . Il terzo 
finalmente è vita morale , // qual confifie in 
ornare fe me de fimo in onefia , e virtuofa con- 
ver fazione , lo che piace a T>io , ed agli Uomini . 

Ma eflèndochè tutta la perfezione del 
Criftiano confitta nelf imitare la vita di 
Gesù Crifto, e in ricopiare in fe per quan- 
to è poflibile un così perfetto modello, 
Affando fpeffo lo fguardo fopra di lui, c 
rendendoli familiare la memoria di quei 
nobili efempj d'ogni vera virtù, che nel 
tempo di fua dimora fra gli uomini , in 

particolar maniera però nella fua Paflfionc , 
~ e Mor- 
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c Morte dolorofa ci diede : quindi è che 
fra' mezzi , i quali vengon preferitti ne 
Capitoli fopraccitati relativamente a quei 
tre gradi di vita Contemplativa , Attiva , 
e Morale , per confeguire il fine della pro- 
pria fantificazione , il più efficace di tutti , 
sì per riguardo al primo grado , che agli 
altri, faviamente, e con ottima ragione s* 
avvifarono i primi Fondatori di queft' 
Oratorio , che fofle la frequente , e quotidia- 
na Meditazione fopra quefto foggetto del- 
la Paffione , e Morte di Gesù noitro ama- 
bile Salvatore. Laonde il principale eferci- 
zio , e quafì l'unico a* giorni noftri che vi 
fi pratica ( giacché per la corruttela de 
tempi, che ogni buono iftituto rovina, 
fono andati gli altri in difufo ) quelF ap- 
punto sì è quello, onde prefe,e ne ritiene 
tuttora la fua denominazione . 

Quefta pratica poi sì lodevole pubblica- 
mente fi offerva in detto Oratorio, radu- 
nandoli i Fratelli di quello, con acceflo 
libero ad ogni forte di perfone, inviolabil- 
mente ogni fera dopo il tramontare del 

$ 4 Soie ' 



v ili 

Sole , al tocco in punto dt\YA<ve Maria , per 
quivi attendere alla Meditazione fu qual- 
che articolo rifguardante la Paffione me- 
defima di Gesù Crifto Signor noftro, a 
riferva d'ogni Mercoledì, nel qual giorno 
(ì propone a meditare il punto eftremo di 
noitra vita . Il tempo che s impiega in far 
quefto non oltrcpaffa mai la mezz ora, 
comprendendovi la recitazione d' alcune 
preci vocali , c Y efercizio altresì della difci- 
plina , per non apportare fcornodo, o mo- 
leltia a chi v'interviene 5 e memoria non 
v'ha che giammai ila ftata omeffa una ta- 
le adunanza, neppure una volta, per qual- 
lìvogiia accidente • 

Egli è vero però , che effendo tanto a* 
tempi noliri raffreddato il fervore, e la pie- 
tà nel Criftianefimo, laddove prima fre- 
quenti/Time, particolarmente dalla primaria 
Nobiltà di Firenze, e copiofe pel numero 
de' Fratelli erano Y Adunanze di quello San- 
to Oratorio , molto fcarfe fon quelle al gior- 
no d'oggi, e deplorabile al fommo è la 
gran deflazione, che d'ordinario vi s of- 
u. . . ferva , 
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ferva, non ottante lo zelo, e le premure 
di chi prefiede di mano in mano al reggi- 
mento, e governo del luogo, per ricon- 
durvi l'antica frequenza. 

A quelF effetto medefimo eflendofi fi- 
nora ufate le Meditazioni difpofte dal pre- 
fato P. Andromaco d' Elee , ed eftratte dal 
libro del P.Gafpero Loarte della Compa- 
gnia di Gesù, le quali, comecché Aerili, c 
lcarfe di riflcffioni , poco adattate fembran- 
do alla capacità delle perfone idiote, che non 
hanno gran pratica nel meditare , e difeor- 
rere da per fe fulla propofta materia > fic- 
come ancora mancanti effendo d'alcuni 
punti più belli, e piti forti a muovere il 
cuore , fulla PafTione dolorofa del buon 
Gesù : parve bene col confenfo , ed appro- 
vazione de* legittimi Superiori il rimuovere 
le medesime , e foftituirne altrettante più 
chiare , più copiofe , e più adattabili alla 
capacità di ciafeuno, eftratte da varj Autori , 
co' fuoi refpettivi Colloquj .--intendendo con 
ciò di far cofa comoda , e grata anco a' Go- 
vernatori , ed a quelli che di mano in mano 

tro- 



trovandoli a Banco , fono in obbligo di ripi- 
gliare la materia della Meditazione , e fopra 
difcorrervi brevemente, per eccitare gli udi- 
tori a compunzione 5 mentre dovendo ne* 
quattro mefi del loro governo , altrettante 
volte far parola fulfitteffo foggetto, po- 
tranno a fuo talento ogni volta variare, ef- 
fendo ciafeheduna di quefte Meditazioni 
divifa in tre punti, che contengono varj 
fentimenti, e refleffioni diverfe, come pure 
i Colloquj che ne vengono appreffo. 

. Del reito poi non s è pretefo in verun 
conto di derogare con ciò , come con fcru- 
polo da Farifei fu per ftiziofa mente attaccati 
alle loro antiche coftumanze credevano al- 
cuni, agli ufi di que^' Oratorio* ma piut- 
tofto di confermargli fempre più con al- 
lettare i Criftiani a frequentarlo, cfacilita- 
rc la pratica di quel Santo Efercizio , che 
in effo fi preferive, tanto lodevole, e frut- 
tuofo all'Anime Fedeli, e che tanto pia- 
ce a Dio Signor noftro. Ed affinchè piti 
comune fi renda un tanto bene, c riflet- 
to non fia ad un luogo particolare > e ad 

un 
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un detcrminato numero di perfone , s è , 
giudicato proprio altresì circa aquefte Me- 
ditazioni lo ftamparne un buon numero 
d* efemplari d* una forma mediocre , per 
comodo di chiunque volefie provvede rfe- 
nc, ed averle preflb di fe* e perciò fi da- 
ranno in mano al Servo dell' Oratorio , per 
venderfì ad un prezzo ragionevole, a folo 
oggetto d* indennizzarfi della fpefa , che è 
convenuto fare, e non già di far lucro 
veruno fopra un' opera ideata folo per 
vantaggio fpirituale de' Fedeli, e per pia- 
cere a Dio Signor nottro, a cui fia gloria 
per fempre . 





Digitized by 



XII 




SOMMARIO DELL' INDULGENZE 

CONCESSE ALL'ORATORIO 

DETTO 

DI S. AGOSTINO 

* 

* * 

I. fISjSB Tutti quelli, che faranno ammeffi 
y^V\JÉ al numero de' Fratelli di detto 
jg^^'lg Oratorio, fubito che interverrai 

no alla Tornata folita d'ogni fe- 
ra , confettati , e comunicati , acquifteranno 
Indulgenza Plenaria in perpetuo» 

II. Similmente a tutti quelli tanto defcritti,' 
che da defcriverfi in detto Oratorio, nel 
punto della lor morte confelTati, e comu- 
nicati, e non potendo ciò fare, almeno 
contriti, invocheranno con la bocca, o col 
cuore il Santiffimo Nome di Gesù, acqui- 
fteranno Indulgenza Plenaria • 

III. Inoltre tutti i Fratelli, che nella Feda 
del loro Santo Padre Agoftino , e nel Ve- 
nerdì di Paffione vifiteranno detto Orato- 
rio 
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rio in ciafchedun' anno da' primi Vefpri 
fino al tramontare del Sole , e pregheran- 
no ivi il Signore per V intenzioni, e bi- 
fogni di S. Madre Chiefa, acquieteranno In- 
dulgenza Plenaria . 

IV. Indulgenza di fette anni , c fette 

Jjuarantene per tutti i Confratri negP in. 
rafcritti giorni, cioè, nel dì 19. Marzo, 4. 
Maggio , 29. Settembre, e nel Giovedì del 
Carnovale . 

V. Ogni volta poi che ciafeuno de 3 Fratelli 
interverrà alla Mefla, Divini Ufizj , alle 
Tornate, alle Proceflioni, che vi fi fanno, 
o farà altre opere di pietà, come di dar 
ricetto a' poveri, procurar la Pace tra* ne- 
mici , accompagnare i cadaveri de* Fratelli 
alla fepoltura , o accompagnare il Samiflì- 
mo Sacramento in proceffione agl'Infermi, 
o per altra caufa , ed impedito a ciò fare , 
fentito il fegno della campana, dirà un 
Pater , ed Ave, e cinque Pater, ed Ave, 
per l'Anime de* Fratelli defunti ; ricondurrà 
alcuno fmarrito nella via della falute, in- 
fegnerà agl'ignoranti i Precetti di Dio, e 
le cofe che appartengono alla falute; ed 
ogni qualunque altra opera di pietà , c 
carità ; gli faranno rimedi feflanta giorni 
di penitenza impoftagli , o altrimenti in 
qualfivoglia modo dovutagli nelle forme 
confuete • Vi» 
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VI. Di più Indulgenza Plenaria per modo 
di fuffragio all'Anime de* Fratelli defun- 
ti , ogni volta che fi celebri una MefT*u 
all' Altare di detto Oratorio nel giorno 
Anniverfario de' Morti, o in ciafeuno dell' 
Ottava , o in altro giorno della fettimana, 
da determinai dall'Ordinario, che farà il 
Giovedì , talché fi liberi un'Anima di effi 
Fratelli dalle pene del Purgatorio . 

VII. Indulgenza di giorni 40. concetta dall' 
IlluftrifTimo,e Reverendiffimo Monfig. Fran- 
cefeo Gaetano Incontri Arcivefcovo di Fi- 
renze, per ciafeheduno che intervenga alla 
folita Tornata di ogni fera. 




1 
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Ogni Mercoledì fera in vece della Media- 
zione corrente fulla Paflione , fi fa fopra il 
punto jeftremo di tioftra vita. 
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MEDITAZIONI 

PER CIASCUN GIORNO DEL MESE 



SOPKJ LA V ASSIDUE 



DI GESÙ' CRISTO, 



********* 
******* 



PER IL DF i. DEL MESE. 

> 

Entra Gesù mila Città di Gerufalemme • 



Onfidera , come fapendo Gesù , che 
era vicino il tempo della fua Paf- 
, $' affretta cinque giorni 




prima pc* entrare in Gerufalem 
me con folennità e trionfo . Dove andate „ 
o mio Signore ? Non fapcte voi quanto 

A \ ft 



in quella fi macchina contro la voftra Per- 
fona ? Sì , Gesy ben lo fa , ma vuol mo- 
ftrarci con quefto , che egli è più pronto in 
morire per noi , di quel che fiano i fuoi ne- 
mici di torgli la vita . Quefta follecitudine 
nell'andare incontro a i tormenti, e alla mor- 
te per amor mio, oh quanto riprende la mia 
lentezza in patire qualche cofa per amor fuo! 



ingrata Città, la rimira con occhio mefto, e 
piange fulle miferie , nelle quali un giorno 
farebbe ridotta. Quefte lacrime di Gesù fui- 
lo ftato infelice di Gerufalemme , oh che bel- 
la lezione mi danno , perchè pianga ancor io 
Je miferie dell'anima mia 1 

3. Confiderà , finalmente , come entrato ap- 
pena in Città , portafi a dirittura nel Tempio , e 
con un flagello alla mano fcaccia via da quel- 
lo i profanatori, che vi ritrova, dicendo: che 
la Cafa di fuo Padre, è Cafa d'Orazione, c 
non fpelonca di ladri. Ecco quanto preme a 
Gesù l'onore del Santuario , ove tutt' altro fi 
fa che porgere a Dio le preghiere, e il Sacri- 
fizio di lode, provocandolo perciò a fdegno, 
e vendetta* 




come avvicinandofi a quell* 



Coi* 



3 

Cqllo CLU IO. 

MI arroffifco, o mio caro Gesù, d'aver 
sì male corrifpofto al voftro amoro 
ardentiffimo, che impaziente rendeva il vo- 
ftro cuore d'andare incontro a' tormenti, al- 
la Croce, alla morte per me, che ho sfuggi- 
to mai fempre il patire alcuna pena, benché 
leggiera per voi . 

Quante volte poi entrando in trionfo iiu 
queit' anima colla voftra grazia ben vi diedi 
occafione di piangere per gP indegni tratta- 
menti , co' quali prevedefte che fcacciato vi 
avrei da quella per lafciarne il pofTeflò al De- 
monio fuo capitale nemico ! E quante volte 
altresì v'ho provocato a fdegno , e vendetta 
per aver profanato non folo quefto Tempio 
Spirituale, ma quello ancora materiale in cui 
vi compiacete abitare , ed in cui , come in 
Trono di mifericordia , efaudite coloro, che 
invocano il voftro nome/ 

Perdonate, amorofo Gesù , ve ne prego, 
quella mia fomma freddezza, ed ingratitudine 
verfo di voi, riempitemi d'un fanto corag- 
gio; onde incontri ogni pena per voftra glo- 
ria. Fate ch'io pianga amaramente fulle mi- 
ferie infinite dell'anima mia, nè giammai vi 
provochi a fdegno per 1' avvenire co' miei 
peccati. 

Ai PER 



PER IL DT 2. DEL MESE. 

I 



Velia Cena fatta in Betanìa . 

!• Enando Gesù in Eetania ,fe gli getta a' 
^ piedi la già peccatrice Maddalena con 
un vafo d* unguento preziofo , che versò fopra 
il capo di lui, e Gesù la riceve, e gradisce 
il grato ufizio, che gli viendimoftrato. Corag- 
gio, anima peccatrice, Gesù Griffo pieno di 
bontà v* Spetta, q vi riceve , fc andate a lui. 

2. Accoglie la Maddalena, ed eflendo que- 
fta riprefa dal falfo zelo d'alcuni Difcepoli, 
egli fteffb la difende . Confolatevi , o tribolati , 
Gesù prende a fare la voftra caufa : nelle vo- 
ftre perfecuzioni fi fa egli voftro Avvocato, 
c però rimettete a lui ogni voftra ragione . 

3. Difende la Maddalena, e predice che 
pubblicate faranno le di lei glorie per tutto 
il mondo. Che temete, o peccatori ? Ridonde- 
ranno in voftra gloria le paffate ignominie. 
Umiliatevi a' piedi di Gesù ; ed egli vi efalterà 
fopra gli altri . Servitelo di tutto cuore, che 
già egli vi ama con tutto il cuore . 

***** 



Coi> 

* 
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Collo q_u i oi 



OH quanto è grande il voftro amore f 
o mio Gesù , nell' accogliere un* anima 
penitente, che a'voftri piedi ne venga ! Ah, fe 
voi non rigettate un cuore contrito , ed umi- 
liato; recomi ancor io a' voftri piedi, amo* 
rofo Padre , eccomi a piangere i miei peccati , 
che .forte non faranno minori, e in numero , 
e in qualità di quegli di Maria Maddalena* 
E fe la mia contrizione non è grande quan- 
to quella di lei, che molto ottenne, perchè 
molto amò: date voi lacrime in abbondanza 
agli occhi miei , e piangerò notte e giorno la 
mia vita paflTata: accendete voi quefto cuore 
colla più viva fiamma di carità , c v'amerò 
collantemente per 1* avvenire , fciiza punto 
curare i difprezzi, e Taccufe del pazzo mon- 
do voftro nemico» 

— 




PER 



PER IL DI' ì. DEL MESE. 

Del tradimento di Giuda , e vendita del Signore . 

i. O Apendo il perfido Giuda, che fi cercava 
O a morte Gesù dagli Scribi , e Farifei , ac- 
cecato da un' ingorda avarizia , andò a tro- 
vargli e s* efibì di tradire il fuo divino Mac- 
ero nelle lor mani. Ecco dove conduce una 
pacione non mortificata ne 1 fuoi principj , 
quando facile farebbe ad eftirparfi. > 

2. Confiderà , chi è quegli che lo vende : non 
già un , nemico ; ma uno .de' fuoi Difcepoli , 
uno de' fuoi più cari, uno de* più beneficati 
da lui. A chi lo vende? Agli Scribi , e Farifei, 
nemici giurati di Gesù ♦ Finalmente * perchè 
lo vende? Per guadagnare il prezzo viliffimo 
di trenta danari. Oh indegnità ! oh eccedo! 
oh ingiuftizia!; . . T. "> \ 

3. Ho io' mai gravemente .pLeccato? Peccan- 
do ho venduto Gesù mio caro Maeftro, mio 
fedele amico, mio (ingoiare benefattore. Ho 
venduta l'anima mia a'Demonj fuoi capitali 
nemici. Ho venduta la grazia di Dio per un 
piacere viliffimo, momentaneo, e brutale. 

Oh ingratitudine! oh inquità! oh pazzia. 

» 

* 

• * Col- 
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Colio q_ui o. 

AH ! pur troppo egli è vero, o mio Di- 
vino Maeitro , che famigliarne fon 
io all' ingratiffimo Giuda, poiché tanto da 
voi beneficato ed amato > ad onta del voftro 
amore, e de'voftri benefizj, abbandonando- 
mi a'defiderj del mio reprobo fenfo, e fatto 
fchiavo di tante paflìoni predoniinanti , per- 
chè non mai combattute , mi fon lafciato in4 
finite volte accecare, e ftrafcinare all'eccello 
di rcnunziare alla voftra amicizia, e di (lima- 
re affai più un' indegna foddisfazione delle 
mie voglie, che il prezzo ineftimabile della 
voftra grazia» Meriterei d'efler di quella pri- 
vato in eterno. Ma non mi rigettate, o Signo- 
re, dalla voftra faccia per quella fantiflima mi- 
fericordia , che non vuole la morte de* pec- 
catori , e per quella fomma bontà, che dimo- 
ftrafte fino all'eftremo verfo il Discepolo tra- 
ditore . Fate che nefTuna paffione mi predo- 
mini per T avvenire , e che abbia fempre la 
giufta ftima della voftra grazia, e di queiV 
anima , che cofta il prezzo di tutto il vo- 
ftro fangue ineftimabile. 

*. - «, 
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PER IL DT 4. DEL MESE. 

Dell' ultima Cena , e Lavanda de' Piedi . 

i. /^Onfidera,come Gesù, prima di comin- 
^ ciaie la fua paflione , volle cenare co* 
fuoi Difcepoli per la celebrazione della Pa- 
fqua, infognandoci con quello la fua perfet- 
ta o(Tervank.a della Legge infino all'ultimo di 
fua vita , e confondere la noitra facile difub- 
bidienza alla medefima . 
1 2. Finita la Cena, prima d'inftituire il di* 
vino Sacramento dell'Altare, s' alzò dalla,* 
menfa, e con attod'ecceffiva umiltà proftratoG 
appiedi de' fuoi Difcepoli , cominciò loro a 
lavargli, ed afciugargli. O fuperbia monda* 
na, vien qua tu che fuggi dalle ftrade umili 
di Dio, e le dici di (limare la fua grandezza, 
procura altresì d'imitarne gli efempj . 

3. Confiderà la carità di Gesù. Uno di 
<juei Difcepoli col più nero tradimento l'ha 
già tradito. Uno lo negherà per tre volte: 
tutti vilmente lo lafceranno in abbandono. 
Apprendi , Anima mia , da tutto quello qual 
purità di cofeienza, quali efercizj d'umiltà, 
e di carità tu devi premettete al ricevimentq 
di Gesù nella Santa Comunione . 

Coi' 
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COIIOQ.UIO; 

► è m 

- * . - '. 

OH come bene confermate coir opere , v. 
mio Gesù, quanto avevate detto col- 
le parole , che voi non eravate venuto a di- 
ftruggere la Legge , ma bensì ad adempirla ! deh 
fate , che più fedele oflervatore io divenga 
della medefima, nè trovi alcun pretefto per 
difpcnfarmi dall' obbedire a' voftri precetti in 
qualunque più grave circoftanza. 

Qual nuovo ordine poi di cofe è mai que« 
fio , qual nuovo ftile non praticato altre vol- 
te per V addietro, che il Creatore s'umilj co- 
tanto alle fuc creature infedeli? Ah per quel- 
la eccedi va umiltà , e carità , mio Signore, 
che vi fpinfc a un tal* atto , e miniftero sì vile 
di lavare i piedi a* voftri ingrati Discepoli, 
fate che impari ancor io , a voftro efempio , 
quefte due sì belle virtù, che fon l'anima del 
Criftianefimo : fate che apprenda quella fom- 
ma neceflìtà d' una totale nettezza , e purità 
di cuore, e di affetti, pervenire a guftare le 
puriflime voftre Carni neir adorabil Sacra- 
mento dell' Altare . E fe eoa quefta prepara- 
zione non mi fono accoftato per V addietro 
alla voftra menfa, perdonate quefta mia te- 
merità tanto grande, per la quale mi fonren- 
duto indegno de' frutti, che produce un tal 
cibo di vita eterna. ~. . . 

PER 
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PER IL DF 5; DEL MESE. 

Dell' tnftituiiont del $antiflìmo Sacramento. 

1. /^Ohfidera, che fui fine dèlia Cena co- 
mune, fapendo Taraorofo Gesù, che 
era giunta V ora , nella quale dovea paflare 
da qucfto Mondo al Padre , avendo fino a 
quel punto amato gli uomini, giunfe all'ul- 
timo sfogo di carità , penfando , con miracolo 
forprendente , di rimanere in terra con loro 
fino air diremo de* fecoli nel Sacramento ado- 
rabile dell'Altare; Quindi è, che pigliando 
nelle fue benedette mani il pane, ed il vino, 
mutò T uno , e 1' altro coli' onnipotente bene- 
dizione in foftanza della fua Carne , e del fuo 
fangue ; e ne cibò egli fteffo i Difcepoli » 
dando loro la poteftà di far lo fteffo cogli al- 
tri , e d'offerire il fuo Corpo in facrifizio». 

2. Confiderà il tempo .di quella iriftituzio- 
ne , che. fu nella notte: medefima , quando 
contro di lui fi macchinava la morte, quando 
a lui fi preparavano dolori , e pene crudeli . 
Oh carità eccedi va di Gesù ! ecco com' egli 
|>aga T ingratitudine fomma degli uomini » . 

1. Confid era, che non folamente fupero 
Gesù i patimenti vicini, ma quanti altri Ara* 
pazzi e difpregj , che prevedeva farebbero fatti 
da' mali Criftiani a quefto Auguftiffimo Sacra- 
mento, ed in particolare prevedde le irreve- 

renze 



II 

rcnzc tue , e la tua mala corri fpoìidenza 
tanto dono. Penfaci, o cuore ingrato. 

C Oli ò CLUI O.f : ' , 

OH quanto fiete, Signore, ed ammirai 
bile, ed amabile! E come poffo refi- 
fiere a non dar tutto me a voi , che vi date 
tutto a me? E perchè non pofs* io corrifpon- 
dere come dovrei a tanto amore? Voi in 
faccia alla morte ignominiofa , ed a mille tor- 
menti , che vi preparava la mia ingratitudine , 
non fapefte trattenervi dal farmi un tal do- 
no divino: deh non vi trattenga altresì la 
mia poca corrifpondenza dal farmene degno 
per T avvenire. Caro mio bene, io farò tut- 
to voftro: e niuna cofa d'ora in poi farà ca- 
pace di fepararmi dall' amore che vi devo 4 
Piango, e detefto i cattivi trattamenti, che 
avete (ricevuti da me , e dal mondo tutto in 
quefto adorabile Sacramento ; e defideto ar- 
dentemente di rifarcirne l'ingiuria con un 
fommo fervore, e particolare divozione verfo 
il medefimo per tutto il corfo della mia vita . 

I ,% * : ."•**«•>•• fi .'•P^ _ • • • 
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PÉR IL DI* é. DEL MESE. 

Gesù mà ali* Orto ad orare. 

i. Inita che ebbe Gesù la Cena > ed il Sermo- 
* neammirabilc a'fuoi Discepoli, nel qua- 
le infegnò loro ad amare Dio, ed il Proffi* 
mo, dando fe ftelTò per efempiare ; ufcì cogli 
undici Apolìoli dal Cenacolo , e i celti i tre 
più cari, feco entrò nell' Orto degli ulivi , per 
quivi attendere all'Orazione, come era fuo 
cofhime, e difporfi così alla Paffione. Impa- 
rate da quefto , o Criftiani , a non lafciare 
giammai per qualunque travaglio, o perico- 
lo, le vottrepie cosluetudini * ttiaffimamente 
T Orazione, ed in tempo di maggior bifogno, 
fatela più fpeiTo , e più fervente» * 

2. Giunto all'Orto Gesù, fi fentì tutto im- 
mergere in una mortale triftezza ; e proftrato 
colla faccia per terra incominciò la fua ora- 
zione, e tutta la fpefe in atti d'amore, e 
confidenza nell'Eterno Padre, d'annegazio- 
ne della propria volontà, e di totale rafle- 
gnazione alla divina. Imparate il modo an* 
cor voi d' orare con riverenza , ed umiltà in- 
terna , ed efterna ; con affetto filiale, e confi- 
denza in Dio; con offerta di tutto voi, c 
perfetta conformità al divino volere. 

3. Alzatofi quindi Gesù vifita i tre Difce- 
poli, e trovandogli addormentati, dolcemen^ 

te 



te gli fgrida , c gli eforta a vegliare , ed orare , 
acciò nop cadano in tentazione. Imparate di 
qui, che il fonno della pigrizia, e tiepidezza 
è riprcfo da Crifto , perchè vi difpone a gra- 
vi cadute: che V orazione è l'unico mezzo 
per fuperare le tentazioni , e fenza quefta ù 
cade, come caddero appunto gli Apoftoli. 

• 

Collo qjj i o, 

QUanto ho motivo di confondermi, o 
divino Maeftro Gesù, riconofcendo , 
che le mie orazioni fon piene di difetti ; per- 
chè fatte foltanto percoftume, fenza amore, 
fenza rifpetto , e fovente ancora fenza pen- 
fare a voi ! di qui ne viene che io mi trovo 
poi circondato da mille tentazioni , alle quali 
non poflb refiftere , perchè mancante di quell* 
ajutoche non vi chiedo, come dovrei . Quando 
farà che il mio cuore v'offerifca un facrifizio 
di lode , che fia degno di voi , e che le fue 
preghiere afcendino come un profumo pre- 
ziofb fino al trono della voftra maeftà? Quc* 
fto allora farà , che voi lo riempirete del fuo- 
co del voftro amore, fatelo , ve ne prego , 
o mio Signore, acciò fapendo bene orare, 
come deve unCriftiano in fpirito, e verità , 
ne riporti quei frutti che accompagnano la 
vera orazione. 

PER 
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f PER IL DT 7. DEL MESE. 

* • 

Segue V orazione nell'Orto , e fudorc di Sangue . 

lTìOpo la vifita fatra a'Difcepoli, tornò 
-IV Gesù ad orare , e dopo aver orato al- 
quanto, di nuovo a quelli n'andò, frammi- 
fchiando, e ripetendo per tre volte la vifita, c 
T orazione. O beirefercizio , e bella varietà! 
un poco trattar con Dio, e poi col proffìmo 
per farlo buono; dopo tornare a Dio, dipoi 
al proflimo. Con quefte vicende fi dà gufto 
al Signore. Non fai già così tu, che ti dif- 
fondi colle creature , fenza mai ritirarti a* 
piè del tuo Dio. 

,2 . Confiderà , che vedendofi Gesù fchierati 
davanti agli occhi i fuoi obbrobrj ,e tormen- 
ti , e già vicina una morte così crudele per i 
peccati paflati , prefenti, e futuri di tutti gli 
uomini in tanta moltitudine, di tanta gravi- 
tà, di tanto danno, polio . in mortale agonìa 
fi fvenne, e fcefe un Angiolo dal Cielo a 
confortarlo con efporgli^che la volontà dell' 
Eterno fuo Padre , e la faiute degli uomini 
richiedeva, che egli bèveflfe:. Tamaro Calice.» 
della Paflione^ Ecco qual forte di coofolazio- 
tie ha Gesù ne' fuoi affanni , per confondere 
la tua facilità neir accordare al tuo fenfo,ed 
appetito naturale qualfivoglia: fodisfazionc 
non conforme al divino volere . : 

3. Con- 



3. Confiderà, che ad un tale avvifo dell' 
Angiolo , fu sì grande il contratto che inter- 
namente faceva il timore e la triftezza di 
Gesù, collo zelo della gloria di Dio, e della 
fallite degli uomini, che baftò a fpremergli 
il fangue a viva forza dalle vene , a guifa di 
copiofo fudore , che fcorreva per tutto il 
corpo fulla terra. Entra nel cuore di Gesù, 
Con quale affetto offeriva quel fangue per 
la tua falute | Ah , mio Dio, quanto vi devo , 
quanto vi collo \ . l : 

Colloquio, 

/^He novità è mai quella, o mio Gesù? 

^ Chi è il carnefice , che vi cava tanto 
fangue dal Corpo ? Non vi fono ancora nò 
fpine, nè flagelli, nè chiodi, eppure fiete ba- 
gnato tutto di fangue. Conofco che il carne- 
fice è T amore, che con eroica fortezza re- 
.fitte al timore, e. con anticipato sborfo man- 
da fuori il fangue • Ah / quanto invidio 
quella terra, che s'inzuppò nel fangue del Fi- 
glio di Dio . Deh ! fe una ftilla ne cadeffe full' 
anima mia , che è una terra fenz' acqua da- 
vanti a voi , o mio Signore, intenerita pian- 
erebbe quelle colpe, la malizia delle quali 
olo voi appieno conoscete, mentre la fola vi- 
gila di quelle vi trafigge cotanto. Fatemi adun- 
que quefta grazia , ve ne prego, e penetratemi 
d' un vivo dolore fopra le mie miferie , e d* una 
tenera coinpaflione fopra le voftre afflizioni . 

PER 
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PER IL DF 8. DEL MESE. 

Gesù va incontro a 9 Giudei , ed è abbandonato 

da' Difcef tuli < 

f , À Vendo orato Gesù la terza volta , fve- 
glia i Difcepoli fonnacchiofi , e dice^ 
loro: alzatevi, andiamo, perchè Torà è vici- 
na, nella quale farò dato in mano de* peccato- 
ri. Vedi l'amore impaziente di Gesù: arde 
egli più di defiderio di patire per te, che non 
ardono i Giudei di farlo prigione , e d' ucci* 
derlo, e però gli va incontro, e gli previene. 
Qual'è la tua generofità nell' incontrare per- 
fecuzioni, e travagli per la gloria di Dio, e 
falute de* tuoi Proffimi ? Confondici a uà 
tale paragone. 

s*. Mentre ancora Gesù ragionava cogli 
Apoftoli, ecco Giuda alla tefta de' Soldati, che 
venivano a farlo prigione, e accoftatofi il 
perfido, diede al Maeftro un finto bacio di 
pace, che fu il contraffegno per quei miniftri, 
onde arreftarlo. Vedi la gran dolcezza del 
cuore di Gesù , che non isfugge il traditore , 
non lo fgrida, non lo minaccia; ma foltan- 
to l'avvila che gli era noto il fuo delitto , 
con dirgli : amico a che fare fei venuto ? Ah 
Giuda, così con un bacio tradifei il Figliuolo 
deir uomo ! Quanto devi tu confidare nella 
bontà del Signore, e mentre così tratta chi 

- lo 
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10 tradifce, come accarezzerà chi lo fegue. 
3. Confiderà finalmente, come i Difcepoli 

vedendo quella ciurma di gente armata, e 
Gesù circondato e legato da quella, ripieni 
di fpavento l'abbandonarono, ancorché po- 
co prima avefle fortificata la loro fede, predi- 
cendogli un tale fcandolo . Gaftigo certamente 
fu quello della loro fonnolenza nclP Orazio 
ne , e troppa confidenza in fe medefimi , Te- 
mi della tua fragilità, e di te tteflb. 

Collo o.u io. 

O Ammirabile generofirà del mio Signo- 
re ! Voi ardete di brama d'adempire 

11 volere dell' Eterno Padre con andare alla 
morte per me; ond'è che impaziente incon- 
trate i nemici : dovecchè la mia viltà sfug- 
gì fempre ogni minima occafione di patire 
qualche cofa per voi, e per il proflìmo mio. 
Ah ! che io non fon certamente vollro Di- 
fcepolo, fe non di nome, mentre feguirvi 
non fo fra' dolori , e i' ignominie della vo- 
ftra paflìone ; ma foltanto fra' piaceri , e le glo- 
rie del Taborre, come appunto fecero i ve- 
ltri Apoftoli. Datemi, o mio Divino Mae- 
ftro, un vero fpirito di generofità Criftiana, 
ficchè vi fegua coftan temente fino alla morte, 
e non tema nell' occafioni d* incontrare qua- 
lunque pena per voi ; e perla fallite del profilino. 

B PER 
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PEPx IL D T 9 . DEL MESE. 

E* imprigionato Gesù , e condotto a % Tribunali . 

i. T) Eftato fo!o Gesù fralle mani di quei 
*^ ribaldi , Jo legarono con funi e care- 
ne, e ftrafcinandolo per terra, peftandoio 
co' pugni, fchiaffi, c calci in ogni parte 
dei corpo, loconduflTero a' Tribunali d'An- 
na, eCaifaflb. Che fate, o felloni , che fare? 
Così fi tratta il Figliuolo di Dio? Ma quefta 
è Torà voftra , ed il potere delle tenebre. 
Confonditi, o cuor mio, e rifletti che per te 
fu ridotto a tal fegno il buon Gesù. 

2. Confiderà l'ignominia, che dovette fof- 
frire in vederfi prefenrato fralle grida , e 
fchiamazzo del Popolo, fra la gioja,e gli ap 
plaufi de' Soldati , che pubblicavano la pre- 
da, davanti a Giudici i più iniqui, che do- 
vevan trattare la fua caufa fecondo la pro- 
pria paffione , ed odio mortale . Viene accu- 
lata V innocenza da molti falfi teitimonj , 
viene efaminato da uomini malvagj il fu* 
premo Giudice di tutti gli uomini: ed egli 
Ila come reo davanti a loro in piedi, e colle 
mani legate fenza dire una fola parola in 
fua difefa . Quanto è diffimilc la pazienza 
mia in qualunque ancor piccola umiliazione! m 

3. Gesù non avrebbe interrotto il fuo fi- 
lenzio, le V indegno Pontefice feongiurato 

non 
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non l'aveffe per il nome di Dio vivente, a 
dirgli; fe egli era Crifto Figliuolo di Dio: 
poiché per la reverenza di sì gran nome, 
modeftamente rilpolc , che sì certamente egli 
era tale, e veduco V avrebbero un giorno 
fralle nubi dell'aria per giudicare il mondo 
tutto. Impara da quello, Anima mia, lo 
zelo dell'onore di D:o, e a non tacere quan- 
do udirai iirapazzarfi il fuo fanco Nome. 

* ■ 

Colloquio. 

OMiò Gesù , quanto vi devo , legato più 
dal voftro amore , che dalle funi de' 
nemici: prigioniero più della carità, che del- 
la furia de' Giudei: condotto a' Tribunali più 
dalla paterna ubbidienza , che dallo fdegno 
de' perfecutori ! Quando mai potrò pagare 
quelli palli, che con tanto difagio, patimento, 
e dolore date pei* me? Con fimilpena voi pa- 
gate quell' edermi io tante volte peccando 
dato in mano de' Demonj . Fate per voftra 
pietà, che in avvenire mi confegni nelle vo- 
ltre, nè mai efea da quelle: come pur,e, che 
a voftra imitazione , non m' increfea lbffrire 
il giudizio perverta degli uomini, per dar 
gulto a voi ; ed incontrare generota ogni ri- 
' lchio, quando è d'uopo difendere il voftro 
onore. 

E 2 PER. 
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E ' negato Gesù da San Pietro . 

i. Ti Iavutofi Pietro dal timore, conobbe il 
torto fatto a Gesù nel fuggire; e per 
l'altra parte defiderando vedere ciocché di 
lui accadefle, rifolvè feguitarlo, ma da lon- 
tano. Ahimè, che portiamo fperarne di bene? 
Entrato nella cafa del Pontefice per tre vol- 
te negò il fuo divino Maeftro, conforme ap. 
punto egli predetto gli aveva. Oh Dio! ca- 
dono le prime colonne della Chiefa , e non 
temono le fragili canne? 

t . Confiderà le cagioni , per le quali prin- 
cipalmente Pietro pervenne a tale eccedo, e 
fon tre. La prima , per tiepidezza d' amore 
verfo Gesù; poiché nell'Orto s'addormentò, 
l'abbandonò , e dopo ritornò a feguitarlo, 
ma da lontano. La feconda, perla troppa 
confidenza , e prefunzione di fe medefimo , 
per la quale o non credè, o fi feordò della 
predizione fattagli da Gesù . La terza final- 
mente, perchè fi metfe nell'occafione mefeo- 
landofi infieme co' cattivi compagni. Tema 
Iddio chi è tiepido. Tema f e , chi fi fida di 
fe. Tema Iddio, e fe, chi non teme i compa- 
gni , e T occafioni v . 

3. Confiderà eh? non contento Pietro d' 
aver negato per una Ibi volta Gesù , pafsò 

alla 



alla feconda , e alla terza negazione ancor 
più grave, perchè fatra con ifpergiuro: ed 
impara di qui il guardarti dal primo peccato 
grave, perchè d'ordinario da un ecceffo fi 
cade in un altro, e dietro al primo ne ven- 
gono altri molti , finché la grazia di Dio 
non ci rifveglia. Quante volte è feguita V 
ifteffa cofa ancor in te? Penfaci e lilolvi per 
l'avvenire. 

Collo qjj i o. 

AH, mio Dio, quanto è mifcrabile Tuo 
mo quando è folo , e abbandonato da 
voi! quante volte ancor io fon caduto in 
mille ecceflì ; perchè fcioccamcnte ho credu- 
to di poter feguir voi, ed avere le mie fo- 
disfazioni ! perchè troppo prefentuofo mi fon 
fidato della mia debole virtù, e feordato de* 
voftri configli mi fon metto incautamente nel 
le occafioni d'offendervi ! perdonatemi, Gesù 
mio, tante mie infedeltà , colle quali ad ogni 
piccola tentazione ho negato in faccia del 
mondo d'efler vofiro Difcepolo, e mi fon 
proteftato coll'opcre mie, diverfe dalle parole 
inutili, e vane, di non conofeervi, e di non 
effer voftro feguace. Datemi forza tale per V 
avvenire, onde pofla riforgere dalla mia tie- 
pidezza, e infedeltà, e refiitere fortemente a 
qualunque tentazione, che voleflfe da voi di- 
fiaccarmi, mio divino Maeftro, di cui non mi 
vergognerò mai più d' efler vero feguace, e 
Difcepolo. B y PER 
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PER IL DT li. DEL MESE. 

Piange S. Pietro il fuo peccate. 

i. À Ppena ebbe Pietro negato pe* la terza 
volta il fuo divino Maeftro, fu da 
lui rimirato con un'occhiata amorofa, e dal- 
la voce del Gallo avvertito del fuo peccato, 
come predetto gli aveva Gesù ; fenza mettere 
alcun indugio, incontinente efeì fuori dell' 
Atrio, e mandò dagli occhi un torrente di 
lacrime. Peccatori, perchè ricadete? Perchè 
tardate a riforgere dal voiiro peccato? Quan- 
te volte vi ha mirato Gesù benignamente per - 
invitarvi al pentimento? 

2. San Pietro non folo pianfe fubito, ma 
pianfe amaramente il fuo peccato, confide- 
rando la fua replicata infedeltà alle giurate 
promeffe, e la fua ingratitudine air amore di 
Gesù Crifio , che ancor negato da lui il mi- 
rò di buon occhio tifandogli mifericordia , 
quando meno la meritava. Ah /peccatori, e 
perchè non piangete ancor voi amaramente, 
confiderando quante mifericordie vi ha ufato 
il Signore nel tempo fte(To che voi peccafte? 

3. In ultimo San Pietro pianfe amaramen- 
te , e pianfe continuamente; poiché il fuo 
pianto durò quanto la fua vita, a tal fegno, 
che le lacrime gli formarono due canali fui- 
le guance, eppure tre foli furono i fuoi pec- 
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cari ; quali, e quante fono Je voftre iniquità? 
Quale, e quanta penitenza n'avete voi fat- 
ta ? Vi conviene pianger fubito , piangere 
amaramente, e del continuo, ma foprattutto 
ufcire dalie occafion cattive, come fece San 
Pietro • affinchè la voltra penitenza meriti la 
mifericordia di Dio. 

: Collo clu io. 

A H ! mio Gesù , un' occhiata amorofa 
-f* anco a me voltro infedele Difcepolo. 
Affics intne^à* mifercre mei . Un'occhiata amo- 
rofa anco a me, acciò riforga quelt' Anima 
dal profondo delle fue iniquità, in cui cad- 
de dopo il primo peccato , che fu il princi- 
pio d'altri molti, e peggiori . Un'occhiata^ 
amorofa anco a me, acciò fubito pianga i 
miei falli, e gli pianga fino alla morte. Ma 
foprattutto una grazia efficace per efeire ge- 
rerofamente dalle malvage occafioni, fenza 
di che non farà mai finterà la mia convezio- 
ne. Se ho finora imitato Pietro peccatore, d' 
ora innanzi imitarlo vorrei penitente. 
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PER IL DT 12. DEL MESE. 



Dell* ingiurie fojferte da Gesù in quella notte. 

i. Onfidera , che eflendo andati quella 
^ notte il Pontefice, e i Sacerdoti al ri- 
pofo, reflò Gesù ftrettamente legato in quel- 
la fala , divenuto il berfaglio degli fcherni , e 
dell' ingiurie , che quella vile ciurmaglia di 
faldati, e di fervi in quel tempo gli fece fof- 
frire e nel corpo , e nell'anima , e nell' onore. 
Patì nel corpo , poiché gli empirono più vol- 
te la fagratiflìma Faccia di (iomachevoli fpu- 
ti. Gli frapparono con violenza i capelline 
la barba. Gli bendarono gli occhi, e percuo- 
tendolo con pugni, fchiaffi, e calci gli dice- 
vano: indovina chi t'ha percolò. La mor- 
bidezza con cui io tratto quefto mio corpo fu 
caufa che tanto patifle nel fuo corpo Gesù • 
% m Patì nell'Anima: poiché tante ofeenità 
che dicevano quei perverfi foldati ; tante in- 
giuftizie che vedeva ; tante calunnie, tante 
beftecimie, e maledizioni, che udiva; tanti 
peccati the fotto i fuoi occhi fi commette- 
vano, come non dovevano trapalargli l' Ani- 
ina di dolore? Ah! mio Gesù, queir infen- 
fibilità colla quale io miro l'offefe, che vi fi 
f;mno e dame, e d^gli altri, fu cagione che 
tanto voi patilte nella voftra Anima bene- 
detta. 



j. Patì finalmente neir onore : poiché di- 
chiarato fu con burle, infiliti, e foprannomì 
per un falfo Profeta, beftemmiatore , famari- 
tano, follevatore de* popoli , feduttore, e 
trafgreflbre della Legge, con altre innume- 
rabili villanie. La mia fuperbia , colla quale 
voglio eflere ftimato ancora più del dovere 
dagli altri, fu caufa che fuori d'ogni dove- 
re tanto patilTe Gesù nell'onor fuo* . . 

Collo clu i o. j 

Mio amabiliffimo Salvatore , e Maeftro Ge- 
sù, io mi confcflò reo di gravi, ed ab- 
bominevoli peccati , per i quali merito di pa- 
tire un abiffo di confufione, reputandomi 
degno che le creature tutte mi abominino, c 
mi difpregino . Crefce fempre più in me la 
confufione nel riflettere, che per una parola 
un poco pungente ho tante volte offefo voi, 
e fcandalizzato il proffimo mio. Da qui avan- 
ti mi protetto di abbracciare in fodisfazione 
delle colpe mie, difprezzi , perfecuzioni, e tra- 
vagli, c quant' altro piacerà a voi di man- 
darmi, giacché voi per mio amore foffrifte 
tanto nel corpo, nell'anima, e nell'onore, 
confiderando ai difonori eterni, ed all'infa- 
mie perpetue, nelle quali con gli altri dan- 
nati doverò cadere, fela voftra Mifericordia 
non fofpenderà la fentenza di eterna con-, 
dannazione . PER 
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PER IL DI' 13. DEL MESE. 

• — ... 

Géj# e? condotto a FiLtto , <? /o /roi;d innocente . 

1. Onfidera , che fatto giorno ritornarono 
ad unirfi in cala di Caifaffb i Principi 
de* Sacerdoti, gli Scribi , e i vecchi del popo- 
lo, e nuovamente interrogando Gesù, le egli 
era Crifto , udirà la fua rifpofta , s'alzò tutta 
la molxitlidine , e legandolo di bel nuovo lo 
conduifero al Prcfidente Pilato, perchè gli 
delle, cornea pubblico malfattore , la morte . 
Non fei così pronto, e lbllecito tu ad incomo- 
darti per fervire Iddio e '1 tuo proflìmo, co- 
me furono i nemici di Gesù per offenderlo. 
Anzi al pari di quelli , come fei flato tante 
volte follecito per ibdisfare a' tuoi defiderj di- 
fordinati? - ' - - * 

2. Confiderà, come davanti a Pilato l 'ac- 
eti faro no principalmente di tre misfatti: che 
Sovvertiva il popolo: che vietava pagarti a 
Cefare il tributo: che cercava di farfi Re de* 
Giudei, Mai fi udirono accufe più falfe di 
quefte? Eppure Gesù gli lafdava parlare, e 
accufare fenza interrompergli , e non aperfe 
mai bocca per ifcolparfi, ficchè V iftelfo Pila- 
to fe ne ftupì. Quanto poco imiti la pazien- 
za, ed amore di Gesù verfo chi ti è contrario. 

3. Pilato finalmente interroga Gesù, Tefa- 
mina , e gli domanda di qual colpa fia reo : 

♦ e dal- 
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c dalle rifpofte di lui sì modelle, e difcrete,' 
raccoglie la fua innocenza ; onde cavandolo 
fuori del Pretorio a vifta del Popolo , difle di 
non trovare in lui caufa veruna per condan- 
narlo. Nulladimeno però non s'indufle a li- 
berarlo. Oh indegnità! fi può dare ingiufti- 
zia più manifefta? 

Collo clu io. 

O Figlio di Dio, fupremo Giudice de* 
vivi , e de 3 morti 5 vero Dio , e vero uo- 
mo , io m J umilio davanti a quel Trono di 
Maeftà in cui ora federe , e in cui vi farete 
vedere nel finale Giudizio per eflere adora- 
to, ed efaltato da tutti i viventi. Godo 
che s' accofti quel tempo di voftra efaltazio- 
ne, in cui voi fommamente gloriofo,e trion- 
fante farete confeflato dalle lingue ancora^ 
delli fteffi voftri nemici per innocentiflìmo , 
fantiffimo , e giuftiffimo Monarca . Mi con- 
gratulo con voi dell' onore fommo, a cut 
paffafte in Cieiò dalle ignominie fortemente 
tollerate fulla terra. Deh fate, che io ardente- 
mente defideri di eflere difpregiato, ed umi- 
liato dagli uomini , fopportando tutto fenza 
vendetta , e rifentimento . Vi fupplico a darmi 
• forze per efeguirlo, ed eleggo d' eflere umi- 
liato con voi , fperando che la mia innocenza 
farà da voi efaltata. : ♦ « . ? ; 

PER 
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PER IL DT 14. DEL MESE. 
E % condotto Gesù ad Erode , e burlato. 

* » 

1. T^T On fapendo Pilato a qual partirò appi- 
i*N gliarfi per non condannare a morte 
un innocente, e dall'altra parte non volendo 
difguftare i Giudei; pensò con finta politica 
inviarlo ad Erode, che trovavafi appunto in 
Gerufalemme. O mio Gesù, avete forfè tolera- 
to poco neireiTer condotto avanti a tre altri 
Tribunali, che volette fare anco in quello d' 
Erode la voftra comparfa? Ah! che i difpregj, 
'e ftrapazzi in quelli fofferti, erano poco pa- 
fcolo alla gran fame, che aveva di patire per te. 

2. Palla dunque Gesù in un giorno fi folen- 
ne fra la calca del popolo per quelle ftrade 
medefime , ove prima foleva pattare facendo 
bene a tutti , e fanando g\[ infermi , ed oppreflì 
dal Demonio; e giunto avanti ad Erode, mai 
non difle neppure una parola in fua difefa, nè 
in rifpoiia alle curiofe interrogazioni di quei 
Re, che bramava da tanto tempo vederlo. 
Qual più bella occafione,o mio Gesù, per far 
conofeere la voftra innocenza con un miraco- 
lo? Ma voi bramate morire per me, ne v'im- 
porta il reftare pregiudicato ancor nell'ono- 
re per falvarmi. O carità del mio Signore, 
quanto poco ti corrifpondo ! 

3. Lo mira Erode, e dal filenzio fuo giù* 

dican- 



dicandolo un femplice, o un pazzo, lo fa 
veftire in fegno di difprezzo d'una bianca ve- 
tte , e lo rimanda a Pilato. Entra nel cuore 
di Gesù , e rifletti , come accetta que' difpregj , 
e gif offerifee all'Eterno Aio Padre. E come 
potrai tu dire a quett' elempio di non poter 
Soffrire un affronto, e un'ingiuria che a te 
venga fatta? 

Collo q^u i o. 

ONnipotente mio Dio, che difpenfate 
le voftre ricchezze a quei che v'invo- 
cano, e che riempite ogn' anima di celefti be- 
nedizioni, fpargete, vi prego, fopra V anima 
mia le voftre grazie, e degnatevi di comuni- 
care al mio cuore le voftre infpirazioni , effen- 
do difpofto il fervo voftro ad ascoltarle . So 
che fono indegno, come lo fu Erode, che voi 
me le neghiate, perchè fono fuperbo, arrogan- 
te, ed amico di vanità, amando voi di parla- 
re con gli umili, e femplici di cuore. Ma 
che farà di me , fe colle voftre voci non mi 
amma«ftrate, e non mi dimoiate al bene? O 
Signore , che tutto potete , liberatemi da tante 
miferie,che mi circondano, e mondate quefto 
mio perfido, cuore , che è pieno di malizia, e 
d'ambizione, riempiendolo d'umiltà, e di 
manfuetudine. 

PER 



PER IL DT ij. DEL MESE. 

Giuda Jl petite d' aver venduto Gesù. 

i» f~> Onfidera, come Giuda vedendo, che 
^— 1 Gesù era flato condannato dal Conci- 
lio de' Sacerdoti, e dal Popolo, pentito del 
fuo gran fallo andò al Tempio, confefsò d' 
aver tradito un innocente , e reftituì il da- 
naro a* Sacerdoti : ma il fuo pentimento fu 
tardo. Gesù gli lava i piedi, lo comunica col 
proprio fuo Corpo , gli parla del fuo tradi- 
mento, gl'intima un'orrenda minaccia, lo 
riceve nell'orto con tanta piacevolezza ; ed a 
tante finezze Giuda non fi ravvede • Impara 
di qui, o peccatore, che fe trafcuri la divina 
mifericordia , che t'invita al perdono; quan- 
do vorrai convertirti , non potrai ottenerla . 

2. In fecondo luogo il pentimento di Giù- 
<3a fu naturale : poiché temeva il traditore 
la morte, fcoperta che fi fo(Te a' Giudei per 
tanti miracoli l' innocenza di Gesù ; onde il 
timore, da cui nacque il pentimento, non fu 
per motivo foprannaturaìe e divino; ma pura- 
mente umano . Impara di qui , o Criftiano, 
che per te ftelfo lei capace d'offendere Iddio, 
ma non già di tornare in grazia fua, (enza 
una nuova grazia che ti muova ad un vero 
dolore ; e però trema dopo la tua caduta, 
non fapendo fe t'alzerai. 

3- 



3« Finalmente il dolore di Giuda fu ineffi. 
cace. Si mo(Te a confefifare il fuo peccato, ma 
non a chi fi doveva, nè colla fperanza del 
perdono. S'indufle a restituire la mercede^ 
della fua iniquità, ma non col deteftare la 
fua avarizia , che ne fu 1! origine , e V oc- 
cafione: onde il fuo pentimento non fu con- 
giunto con efficace propofito di mutar vita. 
Oh Dio, quante volte ancor io mi fon pen- 
tito cesi come Giuda, fenza quefto verace 
prcpofito d' emendarmi ! 

Colloquio. 
Y~\ Opo aver trafeurato i dolci tratti d* 
•"-^ amore, e la lunga pazienza colla qua- 
le, o mio bene, m* invitale al perdono, e 
fempre inutilmente per la mia oftinazione, 
ah! meriterei che la mifericordia fi convertif- 
fe in giuftizia; ma ben vedo, che non volete 
la morte del peccatore, e che in qualunque 
ora fi converte a voi con fincerità di dolore, 
voi non difprezzate il fuo cuore contrito , ed 
umiliato . Io detefto adunque la mia vita*, 
paiTata , e la detefto folo per amor voftro , 
non per altro rifleffo temporale, ed umano, 
come Giuda : e vi prego a non permettere , o 
mio Gesù, che non m'induri giammai per V 
avvenire alle dolci chiamate della voftra gra- 
zia: ed inoltre a far sì, che fappia conofeere 
le paflìoni, e combatterle fui bel principio, 
onde mai non. redi da quelle fuperato. 
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PER IL DI 16. DEL MESE. 

Giuda fi difj>era % e muore. 

i.TTEdendo Giuda il poco conto, che fe- 
* cero i Sacerdoti del fuo pentimento ; 
gettati via nel Tempio i danari, andò difpe- 
rato ad appiccarfi ad un albero con un lac- 
cio, ed infelicemente morì. Ecco qual mor- 
te fa un Apoftolo di Gesù Crifto. Chi V 
avrebbe creduto, che l'affetto a un guada- 
gno mefchino lo dovette condurre a un tal 
rermine. Non ti fidare adunque della tua vo- 
cazione aila fede, o a qualfivoglia flato di 
vita ,il più fanto che efler vi pofla, fe tu non 
corrifpondi alla grazia; mentre un Apoftolo 
fi difpera , e fi danna . 

2. Confiderà i motivi, per i quali Giuda 
fece un tal fine, e furono: perchè s'era abu 
fato della divina mifericordia , ficchè Dio V 
abbandonò: perchè s'era comunicato facri- 
legamente , onde dice il vangelo , che dopo 
un tal atto gli entrò addoflò il Demonio: 
finalmente , perchè fu fordo al continuo ri- 
morfo della fua cofcienza , onde reftò acce 
cato nella malizia. Efamina te fleflò, e vedi 
fe alcuna di quelle cole ritrovi nella tua con- 
dotta, e temi. 

3. Confiderà in ultimo, che il principio di 
tutti quelli mali fu la fua avarizia, e perver- 

fa 
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fa inclinazione, che non feppe domare . 
Quanto devi temere ogni paffione, fe tu non 
la mortifichi ne'fuoi principi, non fapcndo 
ove inderà a finire. Non credere , che quella 
di Giuda foiTe differente dalle tue. Veglia- 
jdunque fopra te fletto, fta umile, e diffida. 

Collo qjj io. 

CHi non temerà i voftri giudizj , o mio Dio , 
e Signore G«sù Crifto ! fon corretto a 
dire qualora mi pongo a riflettere, che un 
Apoiiolo fiato tanto tempo alla voftra fcuo- 
la, che vi udì parlare dell* eterne verità, e 
che ricevè con gli altri Difccpoli il divinif- 
fimo Sacramento, doveffe far poi una morte 
difperata, come ei fece? Quante volte ancor 
io, benché da voi nutrito con tanti Sacramen- 
ti, e ricolmo di tante grazie, mi fon metto 
in iftato di fare la morte peffima dei pecca* 
tori per un piacere momentaneo, per una 
fodisfazione , per un capriccio ! Grazie dun- 
que alla voftra mifericordia , fe da una tal 
morte m'avete liberato. Fate che da qui avan- 
ti impari full' efempio della rovina degli al- 
tri a temere la propria, e a non ricevere in 
vano le voftre grazie, ma a confervarle nel 
mio cuore, acciò mi fervino di un force aju- 
to per non più allontanarmi da voi • 
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PER IL DT 17. DEL MESE. 

Gesù è fofpfto a Barabba * 

x. \ r^ en ^° P^ato liberare Gesù, prefe tm 
* partito di mezzo, e fu, di proporlo 
col più federato che fofle nelle Carceri, qual 
era Barabba , perchè il Popolo fecondo l J 
ufanza del dì Pafquale , fcegliefle uno per 
dargli la libertà , fperando che averebbero 
tutti fcelto Gesù in paragone di quello tan- 
to odiato , e degno di morte per le fue ini- 
quità. Ecco a qual fegno d'umiliazione è 
giunto Gesù, che abbia a metterfi in parago- 
ne di chi era la pefte della Giudea. Ma che 
altro fai tu quando pecchi, che metterlo a 
confronto delle creature, e delle tue più in- 
degne fodisfazioni ? 

2. Confiderà, come i Principi de' Sacerdoti 
vedendo queft* impegno di Pilato , perfuafero 
al Popolo > che comandale la liberazione di 
Barabba, e la morte di Gesù. Si è mai udi- 
to un configlio peggiore di quefto? Or va , fe- 
guita il Mondo, che così giudica, che così 
elegge, che ama, e preferifee i trilli a* buo- 
ni. Piacele a Dio, che tu pure non avefli 
eletto tante volte, a perfuafione del tuo fen- 
fo, quel che era peggio , e pofpofto ingiufta- 
mente il meglio per te! 

3. Confiderà finalmente, come Pilato ve- 

den« 



dendofi delufo nella fua intenzione, fu co- 
ftretto dal Popolo a liberargli Barabba , ben- 
.chè conofeefle P innocenza di Gesù . Ecco 
dove fi arriva da chi lui principio fi lafcia 
vincere dagli umani rifpecti , come fece Pi- 
lato, che temeva di difguftare il Popolo, 
ufando della fua autorità in liberare un giu- 
do . Per non difguftare un amico , quante 
volte fei tu caduto in gravi ecceffi? 

Collo clu io. 

PUr troppo è vero , o mio Gesù , che io 
allontanandomi da voi col peccato , ho 
imitato gli empj Giudei, i quali vollero più 
tofto, che godefle la libertà uno dei più fee- 
lerati fra gli uomini, che voi ,il quale foffri- 
fte tanti incomodi per condurgli nel dritto 
fentiero della falute ; mentre vi ho pofpofto 
ad un vile piacere , ad un fordido interefle , 
ad una malvagia fodisfazione! aveflì io adef- 
fo tanto dolore delle mie colpe pattate, quan- 
to baftaffe per riparare V onore a voi tolto. 
Anni miei quanto male vi ho fpefi! Da qui 
avanti non regnerà nel mio cuore altri che 
voi, in e(To fiflate pure la voftra fede, di* 
ventandone a(Toluto padrone. Viva Gesù nel 
mio cuore, e lontana ftia fempre la colpa.. 
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PER IL DT 18. DEL MESE. 
Gesi è flagellata * 

i, y Edendo Pilato 1* orinazione del Popò- 
▼ lo in chiedere , che Gesù fofle croci* 
fi(To, diede contro di lui la prima fentenza, 
che fofle flagellato, fpefando con quella (o* 
disfazione di fangue,che il Popolo fi acquie- 
tale . O in quanti Cciftiani fi trova quefta 
buona volontà di Pilato, che non vogliono 
far morire Gesù con un peccata mortale; di 
flagellarlo perà con i peccati veniali non (i 
fanno alcuno fcrupolo. Ma che? Pilato non 
voleva morto il Signore, lo flagelli*, e poi 
ancora l'uccife* Avverti, che non ti fucceda 
il medefimo , fe tu fei trascurata ne' peccati 
veniali • 

2. Confiderà il buon Gesù nella crudele 
flagellazione. Prefada quei Soldati con gran- 
d'orgoglio, fu Spogliato delle fue vetti, e 
così nudo efpofto alla vifta di tutti, vien lega- 
to con le braccia in alto a una colonna, e 
quindi barbaramente battuto in ogni parte 
di quel corpo delicatiffimo, e indebolita ali* 
eftremo per tanti ftrazj , e pel fudore di {an- 
gue nell'orto; battuto da carnefici pieni di 
rabbia ; battuto con flagelli afpriffimi, che la- 
ceravano le carni infino all'offa ; battuto fi- 
nalmente col numero di ben molte migliaja 
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di percofle. Ah! fenfuali , date un'occhiata a 
quell'orrendo fpettacolo. Tanto fofFrc Gesù 
per i voftri piaceri » 

3. Confiderà quel che feguì dopo quefta 
fpietata carnificina. Sciolto Gesù dalla colon- 
na » fianco , e rifinito di forze cadde per ter* 
ra, e tutto fi coprì nel proprio fangue che 
f correva fui pavimento y ftrafeinandofi come 
meglio poteva a prendere Je proprie vefti ; 
mentre intanto i carnefici fi burlavano di lui , 
vedendolo sì mal concio» Ah ! Peccatore, tu 
non hai cuore in petto , fe a quelle rifleffio- 
ni non ti fenti ftruggere in pianta. 

■ 

Collo <±u io. . 

i C*E il mio cuore non fi disfà per tenerez- 
;M za, o mio Gesù, bifognerà dire che in 
sffb non regni umanità , poiché io fui , che 
cpn mano crudele , fopra il dolore delle vo- 
ftre ferite aggiunfi pene e flagelli. Se grande 
è fiata la mia barbarie contro di voi, gran- 
de altresì vorrei che fofle il mio dolore . Ec^ 
co pertanto che io detefto quelle colpe, ca- 
gione di tanti voftri dolori, ed unifeo le mie 
lacrime al vofìro fangue fperando così di for- 
mare un rimedio potente per guarire da 1 mali 
pattati, e preservarmi da' nuovi . 
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PER IL DI ip. DEL MESE. 

£ coronato dt fpme . 

i. À Veva Gesù cominciato a riveftirfi, al- 
lorchè ricordevoli quei perfidi , che 
era flato incolpato di voler farfi Re , dalla 
flagellazione palla no alla coronazione di Re 
da burla. Oh, come è vero che un peccato 
tira V altro ! ficchè t'inganni, o Peccatore, 
col credere, che dando fodisfazione alla tua 
paflìone, o al tentatore, refterai libero dall' 
importunità-. di nuove tentazioni. 

2. Prefolo adunque i Soldatino cuoprono 
con uno ftraccio di porpora , e facendolo fede- 
re, gli pongono in mano una canna in vece di 
fcettro. Quindi intrecciano una Corona di 
lunghe, e dure fpine , e con baftoni in tipo 
glie la calcano, inginocchiandoti intanto, c 
l'aiutandolo come Re per dileggio, e rootteg* 
glandolo villanamente in varie guife. Io pu- 
re mi fon burlato di Gesù mio Signore, e 
mio Re, qualunque volta ho difprezzata Jh 
fua Legge, e fcofla il fuo giogo , per fogget* 
tarmi ad altro padrone. ? :.j j 

3. Confiderà poi V acerbità del dolore, € 
lo fpafimo che per quefto nuovo tormento 
dovè patire il buon'Gesù nel facratiffimo ca- 
po, così trafitto da tante, e tante fpine, alcu- 
ne delle quali lo ferirono sì vivamente fino 
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«1 cervello , che verfava fangue per ogni par- 
te. Confiderà tutto quefto, e fappi , o Pec- 
catore, che in tal guifa paga il Figlio di 
Dio i tuoi impuri , ed ambiziofi penfieii . 

Colloquio, ' 

ODolciflimo mio Gesù, vero Re di do- 
lori , vedo copiofe iìillc di fangue 
cadere fulla faccia voftra » ed imbrattarne la 
bellezza di eflò . Voi eravate il più bello di 
tutti gii «omini : Ov' è andata quella va- 
ghezza, che forza aveva di guadagnare i cuo- 
ri tutti ? Ov* è quella faccia, che come un 
fole rifplendè luminofa fui Taborre ? Ohimè , 
quanto gran male fono i miei viziofi penfieri 
d' ambizione , d' impurità , e di vendetta ! 
Voi, sì, mio <ìesnù, fiaccate il mio cuore dalle 
vanità, e diletti terreni, eftinguendo affatto 
in me quel pericolofo ardore , che di elfi fiti- 
bondo mi tiene , in luogo del quale accen- 
dete un gran defiderio di patire , per potere 
in qualche parte unirmi a voi mio capo, o 
maeftro. 




C 4 rcn 



4° 

PER IL DI* io. DEL MESE. 

E 1 mojlrato Gerì al Tofolo ila Pilato» . 

i. f> Onfidera, come Pilato vedendo il Re- 
dentore in sì compaffionevole ftato, 
gli parve un oggetto tanto capace a muove- 
re il Popolo, che l'efpofealla vifta di tutti, 
fulla loggia del fuo palazzo, dicendo: Ecc* 
homo. Cioè, mirate queft' uomo: vi pare in 
iitato da poter efler Re? Chi può compren* 
dere in quefto fatto la confufione di Gesù 
nel vederfi così sfigurato aUa vifta de* fuoi 
nemici? Alza gii occhi, o peccatore, e mira 
il tuo Re, il tuo maeilro, il tuo padre, a tal fe- 
gno tu,o crudele, o barbaro, l'hai condotto. 

2. Confiderà, come i Giudei in vece di 
muoverfi a compaffione, gridano tutti ad una 
voce , eh* egli fia crocifiifo . Dunque non è 
fodisfacto il voftr'odio, non è fazia,o perfi* 
di, la vottra rabbia? Conofci da quefto, o 
Criftiano, che una paflìone in parte fodisfat* 
ta, non fi quieta, fintantoché non ottiene il 
compimento di ciò che brama. Quanto anda* 
fti ingannato finora fu quefto punto! 

3- Confiderà finalmente, come il Popolo 
vedendo che Pilato inclinava nulladimeno 
alla liberazione di Gesù , gli minacciò la 
perdita della grazia di Cefare* Ecco il punto 
che diede la caufa vinta a' Giudei . Ah male* 

detti 
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detti rifpetti umani, di quant* anime fiete 
la rovina! Beato te, o Criftiano, fe nel cuor 
tuo non vi fotte altro rimore , che di perde- 
re l'amicizia di Dio. \ : 

Colloquio. 

E Terno Padre» che mandafte il divino 
vo Aro Figliuolo nel Mondo » perchè ri- 
farcito fofle T onore tolto alla Maeftà voftra 
per il peccato ; rimirate adelfo la faccia del 
voftro Crifto. Ecco il gran Sacerdote che vi 
offre il Tuo fanguepcr il rifeatto del Mondo. 
So che voi fiete fodisfatto , ma non è già fa* 
zia la rabbia di quei Crifttani, che tutto 
giorno con le loro operazioni malvagie lo 
voglian fu Ila croce. Potefli io dunque ripa* 
rare ad una tanta crudeltà / Almeno procure- 
rò d' impedirla per quanto io poflb, cercan- 
do di vivere una vita pura» immacolata, e 
lontana da ogni colpa . In tanto quel fangue 
preziofo cancelli i miei peccati, mitighi il 
voftro fdegno, da me per V addietro irritato» 
• » * ■ . • 

* # # 
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PER IL DP 21. DEL MESE. 

Gesù è condannato a morte ♦ 

x. Onfidera, come Pilato ih fentirfi mi- 
nacciare la perdita della grazia di 
Cefare, vedendoli in una dura, ma ingiutU 
neceffità di contentare quel Popolo; chiefta 
dell'acqua, fi lavò pubblicamente le mani, 
protetta ndofi d'averle monde dal fangue dT 
un innocente» Vedi la debolezza d' una tale 
giuftificazione, colla quale *ovefcia tutta la 
colpa ne' Giudei. Quante volte fi fa Tilieflb 
da noi, che fumo gli autori della colpa, e 
ci fcufiamo, o colla fiacchezza della carne ,o 
colla perfuafiòne del nemico? 

33 Confiderà la rifpòfta del Popolo alle 
protette di Pilato { Il fangue di coftui, cfcla- 
rnarono tutti } venga fopra di noi ,e fopra de* 
noftri figliuoli . ,Edoh quanto quefta perfida 
genre nella «vita raminga, e abominevole a 
tutti, e neir eterna dannazione ancor più, 
paga il fio guittamente di queft* empj fuoì 
defiderj. Guai a chiunque, contro il quale il 
fangue di Gesù grida vendetta. 

3. Pilato finalmente contro ogni termine 
di giuftizia, e contro il dettame della propria 
cofeienza, fentenziò l'innocente Gesù ad ef> 
fer crocififlb . Pilato lo condanna , ma con- 
dannato fu prima da te , o Peccatore ; e quel- 

& .i lo 
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lo che è peggio* replicarti ancor tante volte 
la condanna, quante volte, tornafti a pecca* 
re. O ingiuftizia! 6 barbarie! * v *> 

C OLLOQ.UI o; ^ -^T * 

: • D Ur troppo è vero, o mio Signore , tfre 
- * io peccando fon caduto più -pejr n&ia 
malizia, che per fragilità, ed ho ftim^tò ef- 
fetto di debolezza propria* quel che procedè 
da una radice di fuperbia. Maledetti pmani 
rifpetti ,che vi fecero condannare dami Giu- 
dice iniquo. Ed, io pure ho più temuto il 4*» 
fpiaccre agli uomini, che oltraggiare peccane 
do F altifììma voftra Maeftà. Da qui avanti 
non averannoeffi più luogo nel mio cuore-i 
che anzi gli detefto, e gli abomina, Si fp&fr 
ga fopra di me il fangue voftro, non per 
mia condanna, ma per mia falute. Datemi 
ancora la grazia , che io rimiri quella fenten- 
za di morte data contro di voi , come immat 
gine della morte eterna , a cui dovevo effer 
condannato per i miei peccati , ficilto che 
non m'allontanerò più da voi* ; : ; ' 

r; ; • ■ .0 . ' i • ì u-.Sw.^t'iK; . . I 

■ ; •« *» • . » . » I .i >.'••? .' . ■ * J il 

* 

PÉR 



V *' Digitized by Google 



PER IL DÌ' «. DEL MESE. 

Mfc* Gesù iel In torio fonando la Croce. 

*• T> Ronunziata contro Gesù la fentenza di 
A morte, non perderono tempo i Giu- 
dei , ma fubito gli presentarono la Croce 
già preparata, affinchè la portafle al Calva- 
rio per e (fervi fopra confitto . O crudeltà 
non più udita ! E qual reo portò mai lo 
finimento del Aio fupplizio? Entra nel cuo- 
re di Gesù ; vedi con quale affettò alzando 
gii occhi al Padre abbraccia la Croce, alla 
quale confacrato aveva i Tuoi più teneri amo* 
ri fin dal punto del fuo concepimento , per la 
brama ardentiffima di falvartu Che dici* Ani* 
ma mia , a un tal penfiero? 

2. Confiderà l* ufcita che fece dalla cafa 
dì Pilato in mezzo a due Ladri per maggior 
teftimonio de 9 Tuoi delitti » Che dite Angio- 
li Santi del Cielo ? Coftafsù qtieft* eterno 
Signore fta nel feno del Padre fra due Per- 
fone divine , adorato da mille milioni di 
Spiriti beati ; quaggiù fta nel mezzo a due 
Ladri, disprezzato, e ingiuriato da miglia) a 
d'uomini fcelerati. Così, Anima mia, di- 
fonorato Gesù , compra a te gli onori eter- 
ni , e fatto per te maledetto , cancella Ijl, 
maledizione dovuta a* tuoi peccati • Come 
dunque gli corrifpondi ? 

, ] 3. 
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Confiderà il viaggio , quanto mai gli 
fu doloiofo * Colla Corona di fpine in tefta , 
e colla Croce fugli omeri, rifinito di forze, 
ed impiagato per tutto il corpo, legnava tut- 
ta la ftrada di fangue, e cadeva fovente per 
terra femivivo,edanfante. Che facevi allora, 
o buon Gesù ? Non lafciavi però la Croce 
già prefa, ma vi fpingevi animofamente avan- 
ti, ingegnandomi con ciò la ptrfeveranza nel- 
la via della virtù, e della mortificazione, per 
arrivare al termine di eflere con voi crocifif- 
fa, e morire affatto al Mondo, ed al peccato. 

Colloquio.. 

VI adoro, o buon Gesù , caricato del pefo 
della Croce , fulla quale aveva pollo 
il divin Padre i peccati di tutto il Mondo • 
Oh quanta grave dovette ella fembrarvi , fpe- 
cialmente per i miei fenza numera, e fenwi 
mifura ! Deh fate che più, leggiera ve la ren- 
da colla vera deteftazione de'medefimi. Io 
vi adora altresì per quello che fiete, Dio di 
tutta. Maeftà, e Signore de' Cieli , febben vi 
mira nel mezzo a due Ladri fulk terra . Per 
quella voftra ignominia * fate che fa noa in* 
corra in quella, che meritano le mie colpe, 
ma fia fatto degna di venire a godere T eter- 
na gloria , che in quella guifa ra' avete com- 
prata. r - - - 

PER 
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>',: PER IL DF 23. DEL MESE. - 

S'incontra Gesù nelle Benne , che piangono. 

j $ Amminando Gesù verfo il Monte Cai- 
•V** vario , s' incontra in alcune pietofe 
Donne, che piangevano per vederlo in tanti 
tormenti. Non fei già tu così tenero di cuo- 
re verfo il tuo Dio crocifitto per te , mentre 
sì poca impreflione ti fa il vederlo fpeflb in 
un mare di dolori , e con sì poco affetto , e 
pentimento penfi alla fua acerbiffima paflìone , 
<* morte. Vergognati di tanta durezza, ed 
impara una volta a intenerirti fulle pene 
del tuo Redentore. 

* 2. Confiderà, copie rivolto Gesù a quelle 
Donne diffe loro: Figlie di Gerofolima , non 
vogliate piàngere fopra di me , ma piangete 
fopra di voi , e {opra de' voftri figliuoli : poi* 
diè fe- in uh tegno verde fi fa cotanto, che 
fi" fera in un fecco ? E volle dire: che fe in 
itìi .ihnocentiffimo puniva tanto il fuo divin 
Padre la fola apparenza di peccatore; qua! 
gaftiga dovevano àfpettarfi coloro già morti 
alla grazia, checorne legni aridi, e fecchi, più 
difpofti fono ad af dere nel fuoco eterno, fe 
non piangono in tempa 1 lor delitti? O ter- 
ribile minacciai \ ^ • ' & 0/ . 

3;» Confiderà , come fra quefte Donne è 
molto probabile , che fi trovaffe ancora Ma- 
ria 
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ria Tua Sa ri ti filtri a Madre* Chi può compren* 
derc il tormento e dell'uno, e dell'altra in 
mirarfi fcambievolmente ? Vede iT Figlio la 
Madre trapalata dal coltello del più acuto 
dolore, fenza che pofla darne alTefterno al- 
cun fegno, perchè tutta fommefla al divino 
volere . La Madre poi .vede il Figlio colla 
Croce in fpalla , e la Corona di fpine in capo , 
carico di lividure, e di piaghe, anfante, (trac- 
co , cadente per terra, e così maltrattato fen- 
za poter dargli ajuto. O qual contratto d' 
affetti agitava il cuore del Figlio, e della Ma* 
dre ! Ma fra tanti interni dolori di Gesù, e di 
Maria, il maggiore fu nel vedere, o Peccato* 
re, la tua fomma ingratitudine. 

Col loqjj io. 

AVelle ben ragione, o mio dolciffimo 
Salvatore , allorché v* incontrafte in 
qdelle pietofe Donne, di dir loro, che non 
piangeffero fopra di voi , ma piuttofto fopra 
fe ftefle; perchè di quelle ignominie, pene, e 
dolori , che foffrivi , n J eran Tunica cagione i 
peccati degli uomini . O quanto mi confondo, 
mentre confiderò le innumerabili colpe da 
me commefle, unico motivo dei voftri trava- 
gli , e d'afflizione al cuor fantifCmo di Maria. 
Rifolvo di deplorarle davvero in avvenire, 
e di efifervi fedele , per non dare a voi , ed alla 
voflra fantiifima Madre un tal difgufto . 

PER 
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PER IL DP i 4 . DEL MESE. 

Gesù è infitto Culla Croce. 

i. /giunco finalmente Gesù alla cima del 
Monte, fu Cubito da quei Soldati ftefa 
in terra la Croce, e fpogliatolo delle fue ve- 
di , gli comandarono , che {opra di quella fi 
diftendefle, ed egli prontamente ubbidì. Ec- 
co, come fi avvera, che per noi fi fece obbe- 
diente fino alla mone, e morte di Croce, 
Confonditi , Anima mia, vedendo T obbedien- 
za di Gesù al fuo divin Padre in quello du- 
ro facrifuio, e l'obbedienza tua a) fw n io, al 
Mondo, al Demonio, tuoi capitali nemici • 

2. Confiderà, come con duri chiodi s e pe- 
fanti martelli gli trafilerò fpietatamenre c 
mani, e piedi, e ciò fatto, alzarono la Cro- 
ce, ed in faccia a tutto il Popolo, che lo 
beffava, lo fecero vedere in mc/zo a due La- 
dri crocifitfo . Che penfalèe allora , o mio 
Salvatore, quando così in alto vi vcdeite in 
quel patibolo divenuto fpettacolo ai Cielo, ed 
alla Terra ? Pensò , o Peccatore , di donarti | 
tutto il fuo fangue, e tutto fe, per fare ac- 
quitto di tutto il tuo cuore. Pensò, che ancor 

tu impararti a crocifiggerti nelle tue disordi- 
nate paflìoni. Impara dunque, ed imita un 
tale efempio. 

3. Confiderà finalmente, come alzata 

Cro* 
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Croce la lafciarono cadere in urta fotta a 
ciò preparata, ed oh! con quanta dolora 
del Crociti (To ; poiché venne a fcuoterfi tut-» 
to il corpo, gli fi aprirono le vene, fi lace« 
rarono le arterie, fi flogarono V offa, e riit- 
novaronfi tante larghe ferite in ogni parta 
del corpo . Accortati , o Peccatore , a quella 
Croce , e chiedi una goccia di quel Sangue 
divino per lavar le tue colpe, che coftretto V 
hanno a foffrire una morte sì penofa . 

Collo q_u io. : 
A Llora quando , o mio. buon Gesù, vi 
vedo sì pronto , ed obbediente nel di» 
ftendervi fulla Croce, mi fi riempie lo fp*r> 
to di gran confufione, poiché vi vedo mori- 
re tanto volenteroso in fodisfazione alla di- 
vina Giuftizia per i miei peccati ; ed io poi 
non mi fo adattare -all' obbedienza della vo- 
ftra fantiflima Legge . Veggo eziandio i bar- 
bari trattamenti fattivi dall' empia Nazione 
Giudaica, fino a beffeggiarvi fulla ftefla Cro- 
ce. Tutto quefto rimprovera a me, infelice 
Peccatore, gl'iniqui, e Somiglianti tratta* 
menti, che vi ho fatti; ancor io, allorché non 
contento d'avervi meflb in Croce, ho conti- 
novato ad offendervi. Vi Supplico, pietofifli- 
mo Salvatore, che quel fangue preziofo fpar- 
fo in tanto copia, fia a me di Salute, e di con- 
forto per non più tornare a peccare . 

D PER 



a i. PER IL DF 25. DEL MESE. 

Cesi è abbeverato eoi fiele , ed altre circoftanic % 
.che accompagnano la crocifijfione . 

x. Onfidera , come giunto Gesù al CaU 
V- 1 vario , quei Soldati gli diedero a bere 
del vino mefcolato con fiele , del quale aven- 
do guftato, non ne volle prendere. Anima 
Criitiana , intendi una volta , che Dio rigetta 
da fé qualunque atto d' azione virtuofa » 
quando quello mefcolato venga da qualche 
colpa mortale . 

2. Confiderà in fecondo luogo altre orco 
ftanze,che accompagnarono la dolorofa ero* 
cififfione di Gesù* I Miniftri fi di vi fero fra 
di loro le di lui vefti > acciò fi adempiile il 
detto del Profeta : Hanno ditrife le mie Defti- 
tnznta , e hanno gettata la forte fopra la mia 
*vcfte . Oh pazienza inaudita! Sotto li fteffi I 
fuoi occhi tollerò un tal affronto . L'ha tol- j 
lerato altresì da tanti, una volta fuoi feguaci, | 
che gli hanno divifa la miftica verte della Cri- 
ftiana Carità con tanti Dogmi perverfi, e lo 
tollera tutt'ora da tanti Criftiani , che procu- 
rano di far lo ftelfo con tanti peffimi efempj. 
! 3. Confiderà finalmente, come dall'ora di 
felta , fino all' ora di nona > in cui pendè Gesù 
dalla Croce, fi fecero tenebje per tutta la ter- 
ra. Un fegno sì manifefto non fu ballante 

per . 
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per indurre i Giudei a pentimento , ma fe ne 
Tettarono doppiamente ciechi . Oh quanti 
Criftiani hanno ofcurato gli occhi della lor 
mente, mentre aggiungono peccati a peccati , 
dopo i fegni ancora dell'ira celefte. 

. Colloquio, 

Mio Divino Maeftro , quel che per gli 
• altri fervi va di conforto per fentir 
meno le agonìe della morte , per voi vien 
mutato in ifpafimo, ed in tormento maggio- 
re. Vedo la rabbia grande de' Carnefici , che 
tentano ogni mezzo per tormentarvi anco 1* 
interno, ed io pure ripieno di una crudeltà 
maggiore, vi ho apprettato tutt'ora un Cali? 
ce il più amaro , che mai trovare fi pofia ; 
mentre vi ho tante volte con i miti peccati 
offefo, ed ho divifo la voftra vette con tan- 
te mie cattive operazioni efterne, incitando 
altri ad offendervi , collocando me medefimo* 
ed il proffimo mio in quelle tenebre sì folte f 
delle quali efeir non potevo , fe l'efficace gra- 
zia vottra non mi ettraeva • Grazie dunque 
al voftro amore , che fi è feordato delle in- 
giurie a voi da me fatte ■ Deh fate , che per 
l'avvenire altro non faccia , che ricompenfare 
in parte quefto amore da me non meritato. 
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PER IL DV 26. DEL MESE. 

. Delle parole, che dijfe Gesù fui la Croce* 

I. /"^Onfidera, come alzato Gesù fuila Cro- 
ce, le prime parole che di (Te , furo- 
no a favore de'fuoi croci6flbri, pregando il 
Padre acciò perdonale loro un tal misfatto , 
adducendo per ifeufa che non Capevano, quel- 
lo che facevano . Scufo io i difetti del mio 
Proflìmo ? Perdono io a' miei nemici ? Son 
eglino quefti verfo di me peggiori de' Giu- 
dei verlo Gesù? Son eglino mai giunti a^ 
mettermi in Croce, a levarmi l 1 onore, e la 
vita ? O quanto motivo ho di confondermi 
all'efempio di Gesù! 

2. Confiderà, che le feconde parole furono 
in favore d* uno di quei Ladri , che erano 
crocififfi con lui, promettendogli in quel gior- 
no medefimo il fuo Paradifo, Peccatori, non 
difperate : un Ladro fi falva ; ma non diffe- 
rite alla mortela voftra con verdone, perchè 
è un folo quel che fi falva. Di due Peccatori 
che muojono con Crifto, uno all'Inferno, e 
l'altro in Paradifo. Ed io farò sì ardito , che 
mi affidi alla morte di falvarmi , fe ora non 
muto vita? ♦ 
. 3. Confiderà, come in terzo luogo racco- 
manda S. Giovanni alla fua Madre , come 
Figliuolo. Nella perfona di quefto Difce* 

polo, 
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polo, fui raccomandato ancor io in qualità 
di Figliuolo a Maria . L'ho io veramente te- 
nuta fempre in luogo di Madre? Qual* è 
flato il mia, rifpetto verfo di lei? Quale V 
obbedienza ? Quale l'amore? 



fine alla fantità d'un Ladro. Che non poflb 
fperare ancor' io, mio Gesù, fe di cuore ri- 
torno a voi? Ma , ahimè ! che tanti anni non 
fono flati affai per convertirmi . Che farà 
dunque di me ? Di due Ladri crocififfi con 
voi fra gli fteffi efempj , e dell' ifteiTe circo- 
stanze, uno fi fai va, e L'altro fi danna. Ah! 
quefto mi dice che alla fperanza congiunga 
un fanto timore, e non differifea la mia 
emendazione alla morte. Ammollite dunque, 
o mio Gesù, quefto cuore, acciò una volta 
riceva l'impreflìoni delle voftre mifericordie. 
Maria fantiflima , che in perfona di Giovanni 
fofte lafciata per Madre a tutti gli uomini , 
impetratemi, ve ne prego, impetratemi voi 
quefta grazia. 
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PER IL DP 27. DEL MESE. 

Segue delle parole, che Uff e Gesù in Croce. 

I. Onfidera , come Gesù rivolto all' Et ex* 
^ no fuo Padre, fi lamenta con eflb dol- 
cemente d'eflfere abbandonato da lui ; per 
far nota a tutto il Mondo la fua eftremapena, 
ed interna afflizione in vederfi privo fra tan- 
ti dolori del corpo di quella confolazione 
di fpirito che averebbe poi data a tanti Mar- 
tiri ne* loro pentimenti. Nelle tue afflizioni, 
ed anguftie, ricordati, o Criftiano , di Gesù 
tuo Salvatore fulla Croce abbandonato dau 
tutti, e quello ti farà di conforto. 

2. Confiderà poi, come Gesù avendo nu- 
nifeftata una fete ardentiffima , che l'affligge- 
va , gli fu per ri/loro accodata alla bocca 
una fpugna piena d' aceto , bevanda poco 
diflìmile a quella che gli diedero nell'atto di 
crocifiggerlo . Non altro chiede che un poco d' 
acqua; la chiede quando fta per morire; c 
la chiede dalla Croce, da cui era quafi tre ore 
che pendeva , eppure tanto poco ancor gli fi 
niega . Anco a te, Peccatore, poco chiede 
Gesù dalla fua Croce, fulla quale ha fparfo 
per te tutto il fuo fangue : chiede folo i' 
emendazione di quel peccato , il diftacco 
da quell'amico, la fuga da queir occafione ; 
e tu crudele tanto poco gli neghi. 

> ' 3- 



Digitized by Google 



j. Confiderà finalmente, che avendo Gesù 
guiìato l'aceto, diede un'occhiata a tutte ìt 
Profezie che rimiravano la fua perfona, e 
vedendo il tutto effettuato , dille: Cenfumatum 
efi: tutto è adempito. Che gran felicità d* 
no 9 anima, la quale neireftremo di fua vita, 
rimirando la divina Legge, potrà dire TiftefTo 
con Gesù ! O che dolce confolazione ! O che 
lieta morte farà mai quella ! La vita che tu 
meni prefentemente, ti promette, o Criftia- 
no , una tal morte ? 

Collo q.u io. < 

VEdendo voi , mio divin Salvatore , ab- 
bandonato dal Padre traile voftre pe- 
ne, e tormenti, come mai ardirò lamentarmi , 
e mormorare in vedermi in qualche afflizione? 
Egli è ben giufto, che qualche volta ancor 
io mi ritrovi in triftezza per i miei peccati, 
e che voi mi priviate d'ogni voftra confola- 
zione : mentre per aver io lafciato voi per 
aderire al peccato, ed alle Creature , merite- 
rei d' eiTer da voi abbandonato in eterno. 
Ah ! giacché moribondo fulla Croce, quefto 
appunto voi mi chiedete, proteftandovi fiti- 
bondo più che d'altro della mia falute ; queft' 
è quello, ch'io vi prometto con tutto il cuo- 
re, per aver nell'eftremo di mia vita la con- 
folazione d' aver adempito ogni voftra vo- 
lontà. . ' j 
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PER IL DI' 28. DEL MESE. 

Gesù raccomanda il fuo fpirito al Padre , § muore* 

1. f^Onfidera, come il Figliuolo di Dio, 
V-^ giunto all' ultimo termine della fua 
carità , ed infieme della fua vita mortale, gri- 
dando ad alta voce: mio Padre > difle, nelle 
njojlre mani raccomando il mio ff irito , e ciò 
detto chinando il capo fpirò. Da tutto que- 
fto tu devi imparare , o Criftiano , che fe in vita 
onorerai Dio, e l'ubbidirai come Padre, co- 
me a tale potrai anco in morte raccomanda- 
re con Scurezza la cofa più cara, che tu ab- 
bia, qual' è T anima tua. Impara di più, che 
nelle mani di Dio folamente fiamo ficuri in 
vita , ed in morte . 

2. Muore Gesù chinando il capo; e quefto 
in fegno d'ubbidienza all'Eterno fuo Padre, 
e dell' invito che fa a noi chiamandoci a fe • 
Ed io, che ubbidienza gli ho dimoftrato fino 
al prefentefV M'invita al pentimento, mi chia- 
ma al perdono ; ed io differifeo ancora V an- 
dare a colui , che mi cerca con tanto amore ? 

3. Muore finalmente fopra la Croce. Ecco 
r eccello d'un Dio amante, che giugne a 
dar la vita per me. Baftava un fofpiro, una 
lacrima per la redenzione di tutto il Mondo ; 
€d egli ha voluto la morte, e morte di Cro- 
ce . Ed io tarderò ancora ad ubbidirlo , fino a 



perdere un compagno, un diletto, un'ami- 
cizia per amor iuo? O durezza! O ingrati* 

Collo qlu i o • 

A Hi ! chi darà in quello punto acqua 
al mio capo in abbondanza» e agli 
occhi miei un fonte di lacrime per piangere 
notte, e giorno, rimirando il Figlio di Dio, 
che muore in Croce per me ! Crocififlb mio 
Dio , ora conofeo quel che feci peccando : 
ora appieno comprendo, che gran male è la 
colpa, e quanto cotta quell'anima. Eppure» 
ahimè! tante volte, e tanto gravemente pec- 
cai: tante volte, e tanto facilmente vendei 
quelV anima per un prezzo viliflimo , e inde- 
gno a' voftri nemici. Perdono, vi chiedo, Cro- 
cififlb mio bene, perdono per quel Sangue 
preziofo , che fino all' ultima ftilla volefte 
sparger per me: e per la voftra fantiffima Paf- 
fione, e Morte, fate che fpiri ancor io T ani- 
ma mia nelle voftre mani, deponendola in 
quelle a de fio per fempre fino alla morte. 
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PER IL DI* 29. DEL MESE. 

Gesù è ferito colla Lancia. ' 

fé \ 4 Orto che £u il Redentore , fi feofle la 
IVA terra con orribile terremoto, fi Spez- 
zarono le pietre, s* aperfero i Sepolcri , e fi 
fquarciò il velo del Tempio in due parti. 
Sicché alcuni compunti, e battendoli il pet- 
to confettarono, che egli era veramente il 
Figlio di Dio, Non era morto Gesù per que- 
lli muti elementi , e ne rifentono tanto do- 
lore, ed io fra tanti prodigj, «d io che fono 
flato la caufa della fua morte, reiterò nell' 
iftefla indifferenza, reiterò infenfibile, come 
prima >fenza conofeere il mio grave eccello ? 

té Confiderà poi , come morto Gesù, un te- 
merario Soldato corfe con una Lancia a ferir- 
gli il petto, e gli divife il cuore» Vedi qui 1* 
amore di Gesù, che vivo volle efier ferito nel 
corpo, e dopo morte nel cuore^ affinchè tu 
a ve (Te Tempre una ftrada per avvicinarti ad 
eflb, e formarvi il tuo nido > Felice te fe in 
quefta piaga abiterai col penfiero , e coli* af- 
fetto. Guai a te fe tornerai ad aprire que/lo 
cuore con altri colpi di Lancia più crudele , 
tornando a peccare dopo che è morto per te. 

3. Confiderà finalmente , come da quefta 
piaga ufcì fuori e fangue, ed acqua ; e ciò 
leguì per moftrarci , che Gesù tutto ha fpefo 
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per noi, e non è ftato avaro con te,< come 
tu fei con lui , che gli neghi anco una lacri- 
ma. Brama almeno, che quel fangue fparfo 
da lui, fia prezzo della tua falute; e queir 
acqua, lavanda delle tue macchie. 

Collo Qju i o , 

' » i » 

ANgeli della pace, voi pure fofte veduti 
piangere amaramente all' orribile fpet* 
tacolo della morte d'un Dio , unitamente a 
tutta la natura , e airinfenfate creature, che 
diedero fegno del lor dolore. Ah, mio Dio, 
mentre piange chi non ha colpa in queft' in- 
degno misfatto : io folo refterò infenfibile , e 
duro ? E menrre il voftro cuore fantiffimo ha 
voluto ancor dopo morte eflere aperto, e di- 
vifo , acciò per queft' apertura io poteffi ve- 
nire a congiungermi ad eflb ; ed ivi, come in 
nido ,ficura quietamente vivere, e morire; co- 
me mai potrà quello mio rimanere fempre 
chiufo al voftro amore, ed unito foltanto al- 
la terra? Deh! fpezzatelo voi, o buon Gesù, 
dividetelo, e (laccatelo affatto da tutto ciò che 
non vi piace : anzi di nuovo impattatelo con 
quel fangue , che la Lancia traiTe dal voftro , 
e coli* acqua mifteriofa , che pur da quello 
fgorgò, dalle fue macchie, e fozzure lavate- 
lo , e nascondetelo finalmente in quella pia* 
ga amorofa, unico mio refugio, e falute. 

PER 




PER IL DI* so. DEL MESE» 

Gesù è dcpojlo di Croce , e fefolto . 

x. /^Onfidcra, come Giufeppe d* Arimatea, 
^ e Nicodemo, ambedue Difcepolidi Ge- 
sù, chiefto a Pilato il corpo dell' eftinto Mae* 
Uro, ed ottenutolo, provveduti d'aroma ri, 
e d'altre cofe neceffarie , alla pretensa di 
tutti animofamente lo fiaccano dalla Croce , 
r ungono, « rinvoltano per Seppellirlo. Ve 
di gli effetti della morte di Gesù . Mentre egli 
predicavate faceva miracoli, Giufeppe, e Ni* 
codemo erano fuoi Discepoli occulti : dopo 
vedutolo morto * fi dichiarano feguaci d' un 
uomo ero ci fi (To in mezzo a due Ladri • Ope- 
ra in te queft* effetto il Sangue, e la Croce di 
Gesù Crifto? Ti vergogni tu d'eflèr tenuto 
feguace del Grocifìffo? 

2, Confiderà la riverenza colla quale i buo- 
ni Difcepoli trattavano quei fàcro corpo , c 
confiderà i fentimenti co'tjuali lo ricevè trai» 
le fue braccia Maria ; gli affetti , e le lacrime 
di Giovanni, di Maria Maddalena, e dell'al- 
tre pietofe Donne* Accollati ancor tu col 
pen fiero a quel freddo cadavere , efamina ad 
una ad una V innumerabili piaghe fanguino* 
fe, dalle quali è ftraziato ,ed impara una voi* 
ta quanto ha fatto Gesù per amor tuo; quan- 
to cari coftano a Dio i tuoi peccati • 

3* 



j. Confiderà finalmente > come fu colloca* 
to il faqratiflìmo Corpo di Gesù in un fepol- 
ero nuovo, incavate? nella pietra, e chiufa ne 
fu T entrata con un gran faflb. Non fi può 
già dire che il tuo cuore , ove fpeflb riponi 
Gesù facramentalmen te , fia un fepolcro nuo- 
vo , e ben chiufo ; mentre è tutto ripieno d* 
immondezze, ed è Tempre aperto al Demonio, 
ed al peccato. Deh, lavalo adeflb colle tue 
lacrime, e cuftodifcilo per l'avvenire in ma* 
fliera, ficchè folo fia di ricetto a Gesù* 

QOUQQ^UIO. 

• . • ir , * 

À H, mio caro Gesù, fe quella caritàY 
che ufarono yerfo di voi Giufeppe , e 
Nicodemo , quando animoit prefero dalla 
Croce, anche in faccia della vile ciurmaglia » 
il voftro facratiffimo Corpo , V aveffi anco* 
ia, allorché da' Peccatori venite oltraggiato. 
Ma ficcome i maledetti rifpetti umani mi 
hanno tenuto finora sì fortemente avvinto, 
così non ho avuto mai il coraggio d'impe- 
dire , che reftafle offefo V onor voftro , Deh 
perdonatemi , a buon Qesfc i e fate chc^ 
per l'avvenire per la voftra gloria difprez. ; > 
ogni umano rifpetto ; ed oltre a ciò, che 
quefto mio cuore fia tempre un ricetto degno 
al voftro Corpo adorabile % qualora in elfo en- 
trate Sacramentato. 

PER 
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PER IL DT jt. DEL MESE. 

Gè/* ri/orge trionfante della morte, 

e dell' Inferno 

t.TT Scita che fu dal corpo l'Anima fan- 
U tiflìma di Gesù, fe ne difcefe al Lim- 
bo , ove erano trattenute quelle de' giudi, 
afpettando la loro liberazione; e fprigionan- 
dole da quel carcere, come fpoglie rapite al- 
l'Inferno, le conduce feco in trionfo per ef 
fere fpettatrici della fua gloriofa Refuirezio- 
ne. Pondera quella gran carità di Gesù verfo 
quell'Anime, umiliando^ a fcendere in luogo 
sì profondo' per accrefcere il di loro contento 
colla fua beata prefenza > e penfa che fe tu 
Viverai da giufto, farai confolato nell'ufcire 
da quello Carcere mortale con un fomiglian» 

te favore. \ "> > ■ ■■ '•-> ; "•• . 

i. AvvicinandoG poi l'alba del terzo gior- 
no, da che il corpo di Gesù fi trovava nel 
fepolcro, tèmpo fufficiente perchè a'adempif- 
fero le Profezie , ufcì l' Anima fantiffima dal 
Limbo, ed entrata di hùovo nel corpo efan- 
gue, é tutto lacero- per le piaghe, in un mo- 
mento il rendè fano, vivo, gloriofo, ed im- 
mortale? Quante voltei,cO Cnftiano, fei mor- 
to fpiritualmentè alla grazia , e per lungo tem- 
po giacefti nel tuo fepolcro fetido, e puzzolen- 
te , e forfè per anco non fei riforto ! Ah nforgi 
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una volta t'on Gesù; e fìccome egli pan tor- 
nera mai prù a morire , cosi ia tua relurrezio- 
ne fpiritqale fia permanente, ed eterna. 

3, Confiderà finalmente le circoftanze, che 
accompagnarono il gloriofo riforgimentQ di 
Criiio . Avevano i Giudei pòfte ai. fepolcro 
le Guardie, « figillaro V ingreflb di quello, 

Serando cs>tt una tale diligenza d'impedire 
it egli riforgeflTe , o riforgendo , prenderlo 
di nuovo K ed ucciderlo * Quando un terribile 
terremoto roveloò la pietra che chiudeva ij 
fepolcro, ed atterrì quei Soldati medefimi, 
che divennero tanti teftimonj della refurre- 
zione di Gesù Crifto . Impara che non v'ha 
configlio, o, prudenza comro il Signore, e che 
egli cavando d<*' nemici la fua gloria , confe- 
guifee ciò che vuole per quelle ftrade mede* 
fime,per le quali pretendono gli uomini d' 
impedirlo , Cerca tu di camminare con umiltà , 
e fommiflione davanti > lui per dargli gufto. 

COLIO Q^U I O, 

C lete pure amabile , o mio Gesù , verfo 
^ quelle Anime , che anfiofe vi defidera- 
no , e con diligenza vi cercano! Sono innu* 
merabili le volte, che vi fiete degnato di ve- 
nire a vifitare la povera Anima mia , fedente 
nell'ombre di morte, e fchiava del peccato, 
foavemente conciandola colle benedizioni 
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della dolcezza , perchè della mortele del pec- 
cato reftaffe trionfatrice . Siate pur mille volte 
benedetto. Ma, ahimè ! quanto fono infelice ! 

3uanta ragione ho mai di temere ! ripenfan- 
o, che fe tante vo.lte, mercè la voftra grazia 
divina, fon riforto a una vita novella fpi- 
rituale , altrettante volte fon tornato a mo- 
rire , mercè la mia malizia . Deh , gloriofo 
Signore, fate, che una volta riforga (labil- 
mente con voi , e non torni mai più ad effcr 
preda di morte* 1 
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